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PREFAZIONE 



Mitologia, come suona la parola, significa 
discorso sui miti, sitile immagini, e come è 
stile de popoli primitivi personificare le idee, 
la mitologia è lo studio di quegli uomini e di 
quelle personificazioni sotto cui furono tra- 
mandate le credenze e le finzioni dei popoli 
primitivi. 

Più poetica, più feconda e più conosciuta 
la greca mitologia giunse fino a noi racco- 
mandata allo studio di quanto ka di più eletto 
la classica letteratura. 

Chi sa appena qualche cosa di greco, in* 
terpreta, si può dire, per una buona metà le 
finzioni mitologiche che hanno nella parola 
stessa con cui vengono indicate la propria si- 
gnificazione ; noi nel corso dell 9 opera il mo- 
strammo in alcune noie sparse qua e là. 

Lo studio della mitologia è necessario e per 
• /' intelligènza de' -greci e latini capolavori ar- 
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tistici e letlcrarii, per quella dell'antica storia 
e delle antiche idee, e sotto quest'ultimo rap- 
porto basti a persuaderne la lettura del Fico. 

Con ciò non vuol dirsi che la poesia e la 
letteratura debbano infarcirsi di cose mitolo- 
giche , ma come è ridicolo il ricorrere per 
nozze, per studii, per trionfi ad Imeneo , a 
Minerva , e a tutta la caterva de 9 numi bar- 
bogij sarebbe anche ridicolo il rappresentarsi 
un eroe romano o greco sotto la protezione 
di un santo del Calendario. 

Fu sciupato un mare d s inchiostro per la 
povera Mitologia. Chiarissimi ingegni presero 
a combatterla, chiarissimi ingegni a difender- 
la j non v'ha Milanese che non sappia a me- 
moria i mirabili concetti con cui Porta e Grossi 
ne fecero scempio. 

Ma surse a difenderla V autore della Bas- 
villiana; invitato a cantar nozze, egli esclama: 

Tempo già fu che dilettando* i prischi 
Dell' apollineo culto archimandriti 
Di quanti la Natura in cielo, in terra 
E nelV aria e nel mar produce effetti, 
Tanti Numi crearo ; onie per tutta 
La celeste materia e la terrestre 
Uno spirto, una mente, una divina 
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Fiamma snorrea, che V alma era del mondo. 

Tutto avea vita allor 3 tutto animava 

ha beli* arte de' vati. Entro la buccia 

Di quella pianta palpitava il petto 

D' una saltante Driade j £ quel duro 

Artico Genio destruttor V uccise. 

Quella limpida fonte uscìa dell' urna 

D 1 un innocente Najade; cdj infranta 

L'urna, il crudele a questa ancor die morte. 

Garzon superbo e di sè stesso amante 

Era quel fior j quell'altro al Sol converso 

Una ninfa> a cui nocque esser gelosa. 

Il canto che alla queta ombra notturna 

Ti vieti sì dolce da quel bosco al core, 

Era il lamento di regal donzella 

Da re tiranno indegnamente offesa. 

Quel lauro onor de' forti e de' poeti, 

Quella canna che fischia, e quella scorza 

Che ne' boschi Sabei lagrime suda* 

Nella sacra di Pindo alta favella 

Ebbero un giorno e sentimento e vita. 

Or d' aspro gelo aquilonar percossa 

Dafne morì ; ne' calami palustri 

Più non geme Siringa^ ed in quel tronco 

Cessò di Mirra V odoroso pianto. 

E a quei che pongono V assioma che senza 
vero nulla cosa è bella , ci risponde : 
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Magnifico parlar ! degno del senno 
Che della Stoa dettò V irte dottrine , 
Ma non del senno che cantò gli errori 
Del figliuol di Laerte, e del Pelidc 
U ira, e fu prima fantasia del Mondo. 
Senza portento, senza meraviglia 
Nulla è V arte de carmi , e mal s'accorda 
La meraviglia ed il portento al nudo 
Arido Fero che de vati è tomba. 

. E combattendo poi gli amatori troppo entu- 
siasti del vero in poesia colV idee e coi gusti 
che dì quel tempo massimamente correvano, e 
persuasi, che se Venere e Apollo erano una. 
fiaba o le streghe e le tregende non erano 
troppo inconcusse verità, con ottima vena e con 
quella potenza di parole e di versi che fu tutta 
sua, alludendo alla Eleonora di Burger, fiaba 
tornata in onore, proseguia : 

Di fé quindi più degna 
Cosa vi torna il comparir d' orrendo 
Spettro sul dorso di corsier morello 
Venuto a via portar nel pianto eterno 
Disperata d 9 amor cieca donzella, 
Che, abbracciar si credendo il suo diletto, 
Stringe uno schcltro spaventoso, armato t 
/)' un orruolo a polve e d 9 una ronca ; 
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Mentre a raggio di luna oscene larve 

Danzano a tondo, o orrìbilmente urlando 

Gridano: pazienza* pazienza. - 

Ombra del grande Ettorre, ombra del caro 

D' Achille amico, fuggite, fuggite, 

E povere d % orror cedete il loco 

Ai romantici spettri. Ecco, ecco il vero 

Mirabile dell' arte, ecco il sublime ! 

Aggiungeremo che molte arti, e la statuaria in 
ispecie, non destinata^ come è il mal vezzo dei 
nostri tempi, a raffigurar trine e merletti, ma 
sibbene a formare in una statua, in un capo 
d' arte un quid che ne rappresenti anche il 
concetto morale, non può far senza d 9 imma- 
gini mitologiche, e conchiuderemo con quel 
trito principio che tutti sanno a memoria , e 
che con tutto ciò fa bisogno sempre ripetere , 
che V abuso è ben diverso dall' uso. 

Venendo ora all' operetta di che presentia- 
mo il lettore , nutriamo fiducia eh* essa sod- 
disfi alla mancanza d J un libro che offra le 
cognizioni necessarie alla intelligenza delle 
opere degli antichi, e corrisponda al bisogno 
dei giovani studiosi, ai quali principalmente 
la consacriamo. 
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1>IÌLLE 



FAVOLE 



A. Questa lettera era in Egitto un geroglifo. 
Presso i Greci si considerava come di mal au- 
gurio nei sacrifizi! • e i sacerdoti comincia- 
vano sempre da questa lettera le minacce cUe 
facevano da parte degli Dei. 

ABA, figliuolo d' Ippotoone, e di Melanira, 
cangiato in ramarro dalla Dea Cerere, Cre- 
desi ch'ei sia lo stesso che Stelieo. Mclam. L 5. 

Vi fu un compagno d' Enea ed un Centauro 
di questo nome. 

Vi fu uu altro Àba, che dicesi fosse re de- 
gli Argivi , padre di Pretfr e di Acrisio , ed 
avolo di Perseo, èd amava moltissimo la guer- 
ra. Di qui venne il nome di Abautidi ai di- 
scendenti di Perseo. Euseb.^ Paus. I. 10. 

ABAD1R, nome della pietra che Ope, o Rea, 
moglie di Saturno , fasciò , quaudo partorì 
Giove, per presentarla a suo marito, il quale 
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divorava tutti i figliuoli maschi, temendo non 
gli togliesse io poi il regno. Priscus.j Soph. 

ABAR1TE. Era questi uno Scita, il quale, 
per aver cantato il viaggio d* Apollo agi' iper- 
borei, fu fatto primo sacerdote di questo Dio, 
e n' ebbe , oltre allo spirito profetico , una 
freccia, sopra la quale egli andava per aria. 
Dicesi che aiutasse il Palladio a discendere dal 
cielo per collocarsi nel tempio di Minerva in 
Troia. Higyn. 

ABASTE, uno de* cavalli di Plutone. 

ABAZEE, feste religiose in una parte del- 
l'Asia, durante le quali osserva vasi uno scru- 
poloso silenzio. 

ABBONDANZA, Deità allegorica, che ci rap- 
presenta una giovane donna in mezzo ad ogni 
sorta di beni, avvenente, e che porta in mano 
un corno pieno di fiori e frutta ; dicesi che 
quel corno sia quello d' Archeloo o della ca- m 
pra Amaltea. Questa Dea fuggì con Saturno, 
quando Giove gli tolse il regno, ffletam. 

ABDERA, città delia Tracia, che Abdera, so- 
rella di Diomede, fece fabbricare. Secondo al- 
tri, fu fabbricata da Ercole in onore di uu suo 
compagno di questo nome 

ABDERITAM o ABDERIT1 , abitami della 
città di Abdera. Furono costretti ad abbando- 
narla ad una infinità di rane e di sorci che 
si moltiplicavano in quel paese ; e ritiraronsi 
nella Macedonia. Pomp., Soìin. 

ABEONE, e ADEONE, Deità protettrici dei 
viandanti. 

ABIA, figliuola d' Ercole, sorella e balia di 
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Ilio. Aveva un (empio famoso in Messenia, ri- 
tirassi nella città d' Ira., alla quale diede il suo 
nome, e fu una delle sette città che Agamen- 
none promise ad Achille. 

ABIANI, popoli della Scizia che abitavano 
sopra le ripe del fiume Àlbio, or da una parte, 
or dall'altra, come i Galatrofagi (1), i quali 
non si nutrivano che di lattichrii ; avevano in 
orrore la guerra, amavano la giustizia, e vi- 
veano tutto air opposto degli Àntropofagi loro 
vicini. Soliti., Ho m. e Vilater. 

ABIDO, città dell'Asia sull'Ellesponto c pa- 
tria di Ero e di Leandro. In un' altra città di 
questo nome v'era il famoso tempio d* Osiri- 
de, e per lo più Mennone vi soggiornava. 

ABILA, monte in Africa, e CALPE, altro 
monte in Ispagna allo stretto di Gibilterra , 
dello dagli antichi le Colonne d'Ercole. Fin- 
gesi che questo principe vagabondo, trovando 
queste due montagne unite, le dividesse, e con 
tal mezzo unisse 1' Oceano col Mediterraneo. 
Credendo poi che questo fosse l' estremo con- 
fine del mondo, si dice che scrisse su quelle 
colonne non plus ultra. 

ABORIGENI, popoli, che Saturno dirozzò, e 
dall' Egitto condusse in Italia, ove si stabili- 
rono. Alcuni dicono che Aborigeni, significan- 
do senza orìgine, questa parola dinota i popoli 
primitivi di ciascun paese. 

ACAE, isola in cui Circe faceva dimora. 

ACAJ A, provincia della Grecia. 

ACALE , nipote di Dedalo. Inventò la sega 

(1) Da Gala latte, e fagein mangiare. 
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ed il compasso, di eh* Dedalo invidioso pre- 
cipitollo giù da una torre ; ma Pallade, pei* 
compassione, lo trasmutò in pernice. 

ACAMANTE, figliuolo di Teseo e di Fedra. 
Si trovò all'assedio di Troja, e fu inviato con 
Diomede a domandare Elena. Nel tempo di 
tale ambasciata, che fu inutile, Laodicea, fi- 
gliuola di Priamo, rimase gravida di lui, che 
poi ritornò al campo, e fu uno di quelli che 
si rinchiusero nei cavallo di legno. Nel mag- 
gior furore della strage , Elrea , nutrice , gli 
additò il figliuolo avuto da Laodicea, e que- 
sto principe salvò la vita ali* uno ed all' altra. 

Ili ad. 

ACANTO, giovale ninfa, la quale accolse fa- 
vorevolmente Apollo, e da lui cangiata in un 
fiore che porta il nome d' Acanto. Fitruv. 
Antiq. 

AGARNANA ed ANFOTERO, fratelli, figliuoli 
di Alcmeone e di Calliroe : la madre loro ot- 
tenne da Giove, eh* essi divenissero in un su- 
bito grandi., acciocché facessero vendetta della 
morte del loro genitore, ucciso dai fratelli di 
Àlfesibeo. Questi aveva tolto ad Alfesibeo un 
monile da lui rubato a sua madre Erifile, uc- 
cidendola per donarlo a Calliroe. Acarnana ed 
A n (utero ammazzarono i fratelli d' Alfesibeo, e 
consacrarono il fatai monile ad Apollo. Afe- 
tam.y 1. 8. 

^ ACARNANIA, provincia dell'Epiro. Eravi an- 
che una regione in Egitto di questo nome, e 
una città vicina a Siracusa , in cui vi aveva 
un antico tempio dedicato a Giove Olimpico. 
PUn.j Scrv., Tucid* 
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ÀCASTO, famoso cacciatore figliuolo di Pc- 
lia, re di Jolco nella Tessaglia. Atalanta sua 
moglie, avendo amato Peleo, o, secondo altri, 
Ippolito, e non volendo questi corrispondergli, 
se ne sdegnò in tal maniera, che lo accusò al 
marito d'aver tentato di violarla. Acasto, dissi- 
mulando il suo rancore, condusse Feleo a cac- 
cia sul monte Pelione, e li abbandono Ilo alla 
crudeltà de' Centauri e delle fiere; ma duro- 
ne ricevette favorevolmente questo sfortunato 
Principe, ed aiutato dagli Argonauti, andò a 
vendicarsi della crudeltà d* Acasto e dell'odio 
d'Atalanta, chiamata con altro nome Octcide. 
Mctam., 1. 8, 

AGATE, amico e fedel compagno di Enea. 

ÀCCA-LAURENZIA , madre de' Fratelli Ar- 
vali, cioè campestri. 

ÀCCIO-NAVIO, augure al tempo di Tarqui- 
nio Prisco. Sfidato da questo principe a ta- 
gliare una pietra con un rasoio, la tagliò non 
senza gran meraviglia degli spettatori. Gli fu 
innalzata poco dopo una statua sugli scalini 
della Curia, ed acquistò grande considerazione 
nei popolo. 

ACESAMENE, padre della ninfa Peribea. 

ACESIDO o ACESIO, uno degli Dei della 
medicina che aveva un tempio in Olimpia. Si 
crede che non fosse altro, che un sopranno- 
me di Apollo. 

ACESO, figlia d' Esculapio, a Cui la favola 
attribuisce una profonda cognizione della me- 
dicina (1). 

(I) Aderii in faiti significa sanamente». 
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ACESTE, re di Sicilia, figliuolo del fiume 
Crinifo. Ricevette cortesemente Enea, e fece 
seppellire Anchise sul monte Erice* Aencid. 

ACETE, capitano d'un vascello di Tiro. Que- 
sti s'oppose a' suoi compagni, i quali volevano 
seco loro condurre Bacco, da essi ritrovato 
senza conoscerlo sulla spiaggia del mare, spe- 
rando ricavarne un grosso riscatto j ma Bacco 
si diede a conoscere ad un tratto, e trasmu- 
tolli in delfini, trattone Acete, cui fece suo 
primo sacerdote. Metam., I. 3. 

ACHELOO, figliuolo dell'Oceano e di Teli. 
Avendo amata Dejanira, e sapendo che questa 
doveva essere d' un gran conquistatore, com- 
battè con Ercole , ma rimase vinto : cangiossi 
ad un tratto in serpente, ma fu vinto ancora 
sotto questa forma ; dipoi cangiossi in toro , 
e gli succedette lo stesso , chè Ercole lo af- 
ferrò per le corna atterrandolo, e gliene cavò 
uno, costringendolo a nascondersi nel fiume 
Toante , che poi fu chiamato Acheloo. Egli 
diè al suo vincitore il corno d' Amaltea , os- 
sia il corno dell' abbondanza, per riavere il 
suo. V. periglimene. Hfgin., Metam., L 8 e 9. 

ACHEMENIDE, uno de' compagni d'Ulisse, 
che fuggì dalle mani de' Ciclopi. Anche un 
compagno d' Enea ebbe questo nome. 

ACHEMONE o ACMONE, fratello di Basala, 
o Passalo, tutti e due GercopL Costoro erano 
tanto amanti delle gare, che attaccavano tutti 
que' che incontravano. Sennone loro madre gli 
avverti di guardarsi dal Melampige, cioè dal- 
l' uomo dalle chiappe nere : un giorno, avendo 
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insultato Ercole, egli li prese pei piedi ; attac.«< 
colli alla sua clava colla testa verso terra, e 
porta vali sulla spalla, come usasi far della cac- 
ciagione dal cacciatori ; ed essi ritrovandosi 
in si ridicola positura, dissero : Ecco il Melam- 
pige che noi dovevamo temere : Ercole, uden- 
do ciò, si pose a ridere., e laseiolli andare. 
Snida*., Erasm,. 

ACHEROE, sorta di pioppo consacrato agli 
Dei infernali, che crescca sulle rive d'Ache- 
ronte, 

ACHERONTE, figliuolo del Sole e della Ter- 
ra. Fu cangiato in fiume, e precipitate nell'in- 
ferno, per aver somministrato V acqua ai Ti- 
tani , quando dichiararono la guerra a Giove. 
Le sue acque divennero fangose ed amare , c 
questo è uno de' fiumi che le ombre passavano 
senza speranza di più tornare addietro. 

ACHERUSA, caverna sulla riva del Ponto 
Eusiuo , per cui dicevasi si andasse nell' A- 
verno. Portava questo nome anche un lago 
vicino a Menfi in Egitto. 

ACHILLE, redi Tessaglia, figliuolo di Pe- 
( leo e della Dea Teti. Dicono che la madre lo 
immergesse nello Stige per renderlo invulne- 
rabile ; e tale era in tutto il corpo , trattone 
il tallone, per cui la Dea Io teneva nello im- 
mergerlo. Fu ammaestrato da Chirone, il quale 
lo nodrì col midollo d* ossa di leoni , orsi * 
tigri , ed altre fiere. Teti per sottrarlo alla 
morte che lo attendeva sotto le mura di Troia, 
lo mandò in abito femminile alla Corte di Li- 
comede nell' isola di Sciro. Quivi si fece co- 
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noscere da Dcrdamia, figliuola di Licomedc , 
sposolla segretamente, e da Jei ebbe tin figlino* 
lo, che chiamò Pirro. Quando i Greci si ra- 
dunarono per andare ad assediar Troia , Cal- 
cante loro significò dove s'occultava Achille, 
Senza di cui era destino che Troia non ca- 
drebbe ; ed essi scelsero Ulisse, il quale, sollo 
apparenza di mercatante, facendo vedere alle 
dame della Corte di Licomede e gioie e armi, 
riconobbe cosi questo giovane principe, che 
preferì le armi alle gioie , c seco lo condusse 
all' assedio di Troia. Achille diede in .breve a 
vedere , eh' egli era il primo eroe della Gre- 
cia, e divenne il terrore dei suoi nemici. Nel 
tempo dell' assedio, Agamennone gli tolse una 
prigioniera delta Briseide, ond' egli adirato 
si ritirò nella sua tenda, e non volle più com- 
battere; ed in quel mentre ch'egli se ne stette 
ritirato, i Troiani furono in tutti gl'incontri 
vincitori; ma ucciso poi da Ettore 1 amico suo 
Patroclo, egli ritornò alla battaglia, e ne fece 
vendetta. Ammazzò Ettore che strascinò tre 
volte intorno alle mura di Troia attaccato pei 
piedi al suo carro, ed alfine lo rese alle lagri- 
me di Priamo. Innamorossi poi di Polissena 
figliuola di Priamo, e richicsela per moglie ; 
ma mentre si facean le nozze, Paride gli scoc- 
cò una freccia nel tallone non fatato, e lo uc- 
cise. 1 Greci gli eressero una tomba sul pro- 
montorio di Sigeo, e sopra quella Pirro suo 
figliuolo gì' immolò Polissena : alcuni vogliouo 
che Teli nella sua fanciullezza gli proponesse, 
$' ei voleva o vivere lungo tempo senza far 
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cosa ondo acquistarsi gloria , oppure morir 
giovane colmo d'onori; ed egli elesse il se- 
condo partito. Iliad. 

AGI, figliuolo di Fauno. Fu per la sua bel- 
lezza amato da Galatea , la quale era amata 
dal gigante Polifemo. Questo ciclopc aven- 
dolo un giorno sorpreso con Galatea, lo schiac- 
ciò con un pezzo di rupe che gli gittò addos- 
so ; ma V addolorata ninfa cangiò il sangue 
di lui in un fiume, che poi fu chiamato Ari. 
Odi$ t> Metam. 

ACIDÀLIA, nome che davasi a Venere, co- 
me Dea cagione di cure e di inquietudini. Vo- 
gliono eziandio, che fosse una fonte in cui le 
Grazie andavano a bagnarsi. 

AGILI A, fonte che trascorrea per la Sicilia, 
cosi detto da un giovane nomato Aci, ucciso 
da Polifemo , e fu trasformato in monte da 
Nettuno ai prieghi di Galatea, da cui questo 
Àci era stato amato. 

ACMEONE, principe greco, tormentato dalle 
Furie, come Oreste, per aver ucciso sua ma- 
dre, la (piale aveva anche, come Clilenneslra, 
ucciso il marito. 

ACMONE. V. ÀCHEMONE. 

ACOETE, uomo molto povero nella Meonia, 
o Lidia, il quale non aveva neppure un letto 
da dormire. 

ACONITO, pianta velenosa, che dicesi nata 
dalla schiuma gettata da Cerbero allorquando 
Ercole lo strappò dall'inferno. 

ACONTEO, cacciatore cangiato in sasso alle 
nozze di Perseo dalla testa di Medusa. 
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ACQUARIO , uno dei dodici segni del Zo- 
diaco. Fu già Ganimede, da Giove collocalo 
nel cielo. 

ACRISIO., re d'Argo. Avendo consultato l'o- 
racolo, intese che da uno dei suoi nipoti do- 
veva esser ucciso , e per riparare a tal dis- 
grazia, rinchiuse in una torre di bronzo Da- 
nae sua unica figliuola; ma Giove, che l'a- 
mava, discese nella torre converso in pioggia 
d' oro. Acrisio, avvertito della gravidanza di 
Danae, la fece esporre in una piccola barca 
sul mare. Polidette, re de' Cicladi, ritrovò que- 
sta barca, trattò favorevolmente Danae, e 
fece allevare il figliuolo di lei Perseo, il qua- 
le, cresciuto in età, uccise l'avolo in una bat- 
taglia senza conoscerlo. Di qui il nome di 
Acrisionide dato a Perseo. V. Perseo. 

ACRONZIO, giovanetto d' una singoiar bel- 
lezza ; essendo in Delo per sacrificarvi, s' in- 
namorò di Cidippe , che non gli volle corri- 
spondere. Egli, avendo perduta ogni speranza 
i di poterla sposare, scrisse su d' una cartuccia 
queste parole : Giuro per Diana , o Acron- 
zio 3 di non essere d'altri chetila: Cidippe, 
a' piedi della quale egli aveva lasciato cadere 
un tal viglielto, lo raccolse, lo lesse, e così 
senza pensamento fece il voto ; d' onde poi 
ogni volta che sj volea maritare , era presa 
da una violenta febbre; e credendo ciò un 
castigò deg;li Dei si maritò finalmente con A- 
cronzio. rirg n Ovid. 

ADAD, re di Siria, onorato come'uu Dio. 

ÀDAMANTEA, nutrice di Giove in Creta. 
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ADEONE. K areoke. 
ADMETO, V. ameto. 

ADOiNE, giovane bellissimo; nacque dal- 
l'incestuoso accoppiamento di Cinico con Mirra 
sua figliuola : egli era gran cacciatore. Ve- 
nere Io amò ardentemente, ed ebbe il dolore 
di vederselo uccidere da Marte sotto forma di 
cinghiale; ma ella lo converse in un anemo- 
ne. Pi oserpina , avendo pietà del dolore di 

Suesta Dea, s'impegnò 'di renderglielo, a con- 
iatone che non lo dovesse con se ritenere 
che sei mesi dell' auno ; ma quando Venere 
T ebbe in sua balia , non volle soddisfare a 
quanto avea promesso ; il che fu cagione di 
molta discordia fra queste due Dee, che Giove 
poi terminò con ordinare , che Adone fosse 
libero quattro mesi dell' anno , quattro ne 
passasse con Venere, e gli altri quattro con 
Proserpina. Meiam., L iu. 

ADOKEA , Divinità romana. Si crede che 
questo fosse un soprannome della Vittoria. 

ADRASTEA^ nome della Dea Nemesi. Ella 
era figliuola di Giove e della Necessità. Ele- 
na ebbe una serva che aveva questo Dome. 
OJis. I. 4. 

ADRASTO, re d'Argo. Fu astretto a riti- 
rarsi in casa di Polibo suo avolo per invo- 
larsi alia persecuzione dell' usurpatore che si 
era impadronito de' suoi Stati: levò uih pode- 
roso esercito contro i Tebani, comandato da 
Polinice, Tideo, Anfiarao, Capanco, Parteno- 
peo, Ippomcdonte e da lui medesimo, che ne 
fu poi capo. Questa è quella che chiamasi 

i 
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r impresa dei sette Re che rovinarono Tebe , 
dove perirono quasi tutti.* Poco dopo eccitò i 
loro iigliuoli a vendicare i proprii padri, as- 
soldò un esercito eguale al primo, e questo 
fu chiamato l'esercito degli Epigoni. Higin.j 
Pind., Eurip., ecc. 

Fuvvi un altro Adrasto, re de* Doriani, uc- 
ciso per la sua troppa perfidia da Telemaco. 
Ancora un terzo Adrasto vi fu, che ammazzò 
suo fratello per inavvertenza. Erod., I. \. 

AFRICO, uno de' principali venti. 

AFRODITA, nome di Venere, cosi chiama- 
ta, perchè questa parola significa schiuma, e i 
poeti dicono che Venere nacque dalla schiuma 
del mare. 

AGAMENNONE, re d* Argo e di Micene, fi- 
gliuolo di Plistene , e nipote di Atreo ; fu 
eletto capo dell' esercito de' Greci con tra i 
Troiani. Ebbe nell'assedio di Troia una gara 
con Achille per cagione di Briseide , da lui 
rapita ad Achille. La città essendo presa, Cas- 
sandra figlia di Priamo gli predisse, che nel 
giungere a casa sua sarebbe assassinalo; ma 
egli non le volle credere, e fu poi di fatto 
ucciso da Egisto , drudo di Clitennestra sua 
moglie. Oreste, Elettra ed Ifigenia fecero poi 
vendetta della morte del padre loro. Hom. , 

Pausau, Ovìd. 

AGANIPPE, figliuola del fiume Permesso che 
scorre intorno al monte Elicona. Fu cangiata 
iti fonte, le cui acque avevano virtù d' ispi- 
rare i poeti, e questo fonte fu consacrato alle 
Muse. 
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AGANIPPEE, nome delle Muse, cosi chia- 
mate dal fonte Aganippe loro consacralo. 

AGAVE 9 figliuola di Cadmo ed Ermione. 
Fece morire suo figlio per aver dispregiate 
le feste di Bacco. 

AGAVO, uno de' figliuoli di Priamo. 

AGELASTO , cioè che non rìde j sopranno- 
me di Plutone. 

AGENORE, era figliuolo di Nettuno e di Li- 
bia : questi è il più antico re d' Argo. Era 
padre di Cadmo, a cui proibì di venirgli più 
dinanzi senza Europa sua sorella , rapitagli 
da Giove. 

AGENOREA, Dea dell' industria. A questa si 
contrapponeva la Dea Murcia, o la Dea delia 
pigrizia. 

AGESILAO, soprannome di Plutone, perchè 
egli tirava a sè i morti, e ne gli faceva con- 
durre all'inferno da Mercurio. 

AGLAE, o AGLAIA, una delle tre Grazie. 

AGLAiO., pastore d'Arcadia, dichiarato dal- 
. Oracolo felicissimo fra gli uomini. 

AGLAIJRA, o AGRUALE, figliuola di Cecro- 
pe. Promise costei a Mercurio di aiutarlo nel- 
l' amore, con sua sorella Ersea, mediante una 
ricompensa; ma sdegnata Pallade di questa 
couvenzioue, fè nascere poi in seno ad Aglaura 
una tal gelosia contro Ersca, che fece ogni 
sforzo per rompere quegli amori ; dopo di 
che Pallade diede alle tre sorelle Aglaura , 
Ersca e Pandrosa una cesta in cui era chiuso 
Erittonio, proibendo loro di aprirla. Aglaura 
ed Ersea, non potendo por freno alla curiosi- 
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tà, apriroro la cesta, ma furono subito agitate 
dalle Furie sì fattamente, che si gettarono in 
un precipizio. Vennero cangiate poi in ron- 
dini. Metani. I. 2. 

Una delle Grazie aveva anch' essa questo 
nome. 

AJACE, figliuolo d'Oileo, fu uno de' prin- 
cipi greci che andarono all'assedio di Troia: 
egli era così destro della persona , che non 
avea pari in lutto l'esercito. Violò Cassandra 
nel tempio di Minerva, dove ella si era rico- 
verata, mentre ardeva la città: Minerva ri- 
solvette di punirlo, e pregò Nettuno che fa- 
cesse levare una burrasca furiosa, quando ei 
fosse uscito dal porto: dopo d'essersi sot- 
trailo ad infiniti pericoli, s' inerpicò su d'uno 
scoglio , dicendo : Mi vuo salvare a dispetto 
degli Dei; di che sdegnato Nettuno aperse lo 
scoglio col suo tridente, e fecelo annegare. 
S' era Ajace acquistata molta riputazione col 
suo gran coraggio, e molto fu utile ai Greci 
uell' assedio di Troia. Hom., Ovid. 

Vi fu un altro Ajace figliuolo di Telamone, 
che non si rese meno celebre del primo. Co- 
stui era invulnerabile , eccetto che in una 
parte del petto, di cui egli solo aveva notizia; 
ed era altrettanto empio, quanto Y allro. Si 
trovò air assedio di Troia, e vi acquistò molto 
onore. Si battè per lo spazio di un intero 
giorno con Ettore, e innamorati vicendevol- 
mente uno del valore dell'altro, finirono la 
pugna , e si fecero P un V altro de' funesti 
regali; imperciocché il pendaglio, che da 
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Ajace ricevette Ettore, servi ad atfaccarlo al 
carro di Achille, allorquando questi Io stra- 
scinò intorno alle mura di Troia dopo d' a- 
verlo ucciso: morto poi Achille, Ulisse ed 
Ajace pretesero le armi di lui, le quali furono 
date ad Ulisse, onde tanto furioso nedivenne 
Ajace che la notte si lanciò nelle gregge che 
servivano pel campo, e ne fece una grandis- 
sima strage, credendosi di uccidere Ulisse; 
ma ritornato poi in sè stesso, rivolse contro 
di sè medesimo la spada fatale ricevuta da 
Ettore. Metam. I. 5. 

AIDONE, moglie di Zetas, la quale, avendo 
ucciso di notte Jnavvertentemente il figliuolo, 
se ne addolorò tanto , che fu trasmutata in 
cardellino. Metam. 

Vi fu un re de* Molossi di questo nome, che 
pose Teseo in prigione, per aver voluto rapir 
rroserpina. 

AJO-LOCUZIO. Fra tutte le favolose Deità 
non ve n' ha alcuna, la cui origine sia tanto 
nota, quanto questa. L' anno di Roma 364 Ce- 
dicio, uomo plebeo, venne a dire ai Tribuni 
che andando egli solo la notte per la Strada 
Nuova, aveva intesa una voce più forte di 
quella d' un uomo, la quale gli avea coman- 
dato di andar ad avvertire i Magistrali, che i 
Galli s' avvicinavano. Siccome però Cedicio 
era un uomo di niun credito, e i Galli erano 
una nazione molto lontana e sconosciuta, niun 
conto si fece di questo avviso. Roma fu poi 
l'anno seguente presa dai Galli, e liberata 
che fu da questi nemici, Camillo, per ripa- 



rare alla negligenza commessa col non curare 
quella voce notturna, fece ordinare che si ele- 
vasse un tempio in onore del Dio Ajo-Locuzio 
nella Strada Nuova, in quello stesso sito, nel 
quale Cedicio 1' aveva udita. 

ALASTORE, uno de' cavalli di Plutone. 

ALBA, metropoli dell'Albania. 

ALBANIA, reame d' Italia. 

ALBIONE e BERGIONE, famosi giganti, fi- 
gliuoli di Nettuno , che ardirono di attaccar 
Ercole , perchè videro che non aveva seco 
lui le sue frecce, e gli vollero impedire il 
passaggio; ma Giove gli oppresse sotto una 
tempesta di sassi. 

ALBUNEA, famosa Sibilla, che profetizzava 

a Tivoli. V. SIBILLA. 

ALCATOO, figliuolo di Pelope, il quale, es- 
sendo stato incolpato <T aver avuto parte nella 
morte di Crisoppo suo fratello, ritirossi a Mc- 
gara, dove uccise Eurippo figliuolo del re, di 
cui sposò la figliuola, ed a quello succedette 
nel regno. 

Fuvvi un trojano di questo nome, il quale 
aveva sposata Ippodamia figliuola d' Anchise , 
e fu ucciso nel!' assedio di Troja da Idomcneo. 

ALCEO, figliuolo di Perseo, e marito d'Jp- 
ponome. Fu padre d'Anfitrione, ed avolo di 
Ercole, il quale fu il primo degli Era elidi, cosi 
chiamati dal nome di iui. 

ALCESTE, figliuola di Pelia, e moglie d'Ad- 
meto re di Tessaglia. Questo principe, scudo 
cadult» gravemente infermo , Alceste consultò 
l'oracolo, il quale rispose, eh* ci non mot- 
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< rebbe, qualora s' offerisse chi che sia a morire 
per lui ; e noa offerendosi alcuno a ciò fare, 
s' offerse Alccste. Ercole giunse in Tessaglia 

10 stesso giorno in cui Alceste fa sagrificata : 
Admeto cortesissimamente lo ricevette, e lo al- 
loggiò in un appartamento separato , accioc- 
ché le sue disgrazie non gli facessero porre 
in oblio i doveri deir ospitalità. Ercole rimu- 
nerò molto largamente il suo ospite , imper- 
ciocché intraprese di combattere colla Morte. 
Discese all'inferno, d'onde ricondusse Alce- 
ste, a malgrado di Plutone , e restituilla al 
marito. 

ALCIDE, cosi nominavasi Ercole dal nome 
d'Alceo da cui discendeva. 

ALCIMEDONTE, scultore famoso. 

ALCINOE, avendo ritenuta la mercede ad 
una povera operaja, fu punita severamente da 
Diana, la quale le ispirò tanto amore per un 
certo Zanto, eh* ella abbandonò il marito ed 
i figliuoli per seguitarlo] e malgrado della fé- 
delia di Zanto, ne divenne si gelosa, che, cre- 
dendolo infedele si precipitò nel mare. 

ALCINOO, re dell'isola di Corcira. Allor- 
ché Ulisse vi patì naufragio, fu ricevuto da 
questo principe con molli attestati di stima. 

ALCIONE. Questi era un gigante fratello di 
Porfirione, il quale uccise ventiquattro soldati 
d'Ercole, e volta anco uccider lui, che riparò 

11 colpo con la clava. Fu poi egli ucciso a col- 
pi di freccia, onde sette giovaneltc che lo 

amavano, ne rimasero tanto addolorate, che 

2 
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per disperazione si precipitarono nel mare, 
dove furono cangiate in alcioni. 

ALCIONE, o ALCINOE, figliuola d'Eolo; fu 
trasmutata in alcione, perchè ella non poteva 
consolarsi della morte di Ceice suo marito , 
figliuolo della stella apportatrice del giorno. 
Egli si era annegato nel mare nel passarlo a 
nuoto per andare a trovar la moglie., da cui 
l'Aurora Tavea diviso. Gli Dei ricompensa- 
rono la loro fedeltà, cangiandoli tutti e due 
in alcioni, e vollero che il mare fosse tran- 
quillo, quando questi uccelli, come sogliono, 
fanno i loro nidi sopra V acqua. Ovid. Uigjrn. 

ALCIONEO, famoso gigaute, che soccorse 
gli Dei contro Giove. Minerva lo gitlò fuor 
del globo della luna , dov' ei si era appiat- 
tato. Aveva costui la virtù di risuscitarsi, ma 
finalmente fu stracciato da Ercole. 

ALCIOPE , figliuola d' Aglauro e di Marte. 
Fu una delle drude di Nettuno. 

ALCIFPE, figlia di Marte. Aliirozio , figlio 
di Nettuno, avendole fatta violenza, fu ucciso 
da Marte , il quale da Nettuno fu citato in- 
nanzi un consiglio di dodici Dei. Marte vi 
fu assolto , e quindi il luogo in cui si ten- 
ne il giudizio prese il nome d'Areopago da 
Are* voce greca che siguifica Marie. Vedi 

AREOPAGO. 

ALC1TOE, una delle Nereidi. Vi fu una Te- 
bana di questo nome, la quale sendosi bur- 
lata delle feste di Bacco, ed avendo lavorato, 
e fatto lavorare le sue sorelle e le sue ancelle 
alla lana, mentre si celebravano le orgie, fu 
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cangiata in pipistrello, e lo sue tele in foglie 
di vite e d'edera. Melam. Uh. 4. 

ALCMENA, figliuola d' Elettrione re di Mi- 
cena, la quale sposò Anfitrione a patto ch'e- 
gli vendicasse la morte di suo fratello fatto 
morire dai Tebani. Nel mentre che Anfitrione 
era occupato nella guerra, Giove vestì le sem- 
bianze di lui per fruire d' AIcmfétìa ; ma Giu- 
none, sapendo che questa era vicina al suo 
partorire , procurò d' impedirglielo , imper- 
ciocché Giove aveva promesso grandi fortune 
al figliuolo che da Alcmena dovea nascere. 
Fece Giunone ch'ella si sgravasse di Euristeo, 
prima che d'Ercole, il quale era questo av- 
venturato figliuolo, affinchè Euristeo, come 
primogenito , avesse qualche impero sopra 
i altro. Galanta , serva d' Alcmena , ingannò 
astutamente Giunone al nascer d' Ercole. V. 
galanta. Alcmena sposò Radamanto dopo In 
morte d'Anfitrione. Plin. I. 55. Melam. I. i). 
PI aut. in Ampli. 

ALQIEOiNE, figliuolo d'Ànfiarao. Fu questi 
agitato dalle Furie, e dall'ombra di sua ma- 
dre Erifile, che egli aveva uccisa d'ordine di 
suo padre : essa aveva palesato il luogo dove 
egli si era ritirato per non andare alla guerra 
di Tebe, e Polinice aveva saputo da Erifile 
questo famoso segreto , dandole un monile, 
eh' egli ebbe da Ermione. Alcmeone si am- 
mogliò con Arsinoo a cui diede questo fatai 
monile , e glielo ritolse poi per donarlo a 
Calliroe, la qual cosa gli costò la vita ; che i 
fratelli d'Àrsinoc, offesi d'un tale affronto, 
T uccisero. Metani. I. 9. Aeneid. /. 6. 
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ALCONE. V. eriteo. 

ALESO , figliuolo d'Agamennone c di Bri- 
$cide. Cospirò , dicono , contro CJitennestra , 
e fu perciò cangiato in un monte , vicino a 
cui Proserpina stava raccogliendo fiori, quan- 
do Plutone la rapì. 

ALESSANDRO, nome di Paride. 

ALETTO, una delle tre Eumenidi, o Furie. 

ALETTRIONE, giovane soldato, confidente 
e favorito di Marte. Un giorno eh' ei facea la 
guardia, mentre questo Dio s* inlerteneva con 
Venere , s' addormentò j e lasciolli sorpren- 
dere da Vulcano, di che Marte si adirò tal- 
mente, che lo converse in gallo. 

ALEMONE, uno dei giganti che fecero guer- 
ra a Giove. 

ALFEJA , cacciatore di professsione , che 
avendo lungo tempo sollecitata Aretusa, ninfa 
di Diana, fu trasformato da questa Dea in fiu- 
me. Aretusa fu nello stesso tempo cambiata 
in fonte j ma non potendo egli obliare la sua 
tenerezza verso di lei , mischiò le sue acque 
con quelle di questa ninfa. Metam. 

ALFES1BEA, o ÀRS1NÓE, figliuola del fiume- 
Flegio, che Àlcmeone sposò dopo averle dato 
un monile, da lui tolto a sua madre Erifile. 

Fuvvi un pastore di questo nome. 

ALI piccioli V. caduceo. 

w sopra la testa* e a* talloni. V. mercurio, 

PERSEO. 

• ■ • 

— a un cavallo. V. pegaso. 

-rr- alle spalle. V. borea , bedano , fama , 

VITTORIA, NEMESI, 
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ALICE, ninfa marina , figliuola di Nereo e 
di Dori. 

ALISSOTOE , ninfa e madre d' Esaco , chó 
ella ebbe da Priamo da cui fu molto amata. 

ALLODOLA. Costei fu già Scilla, figliuola di 
Niso, re di Megara , la quale ardentemente 
amava Minosse, re di Creta, nimico dichiarato 
de' Megaresi. Ella tagliò i capelli al padre, dai 
quali dipendeva il destino della città, che co- 
gli abitanti diede in potere di Minosse. Niso, 
perseguitandola per punirla d' un amore cosi 
dannoso , fu cangiato in avoltoio, e Scilla in 
allodola. 

ALMOPE, uno de' giganti che mossero guer- 
ra a Giove. 

ALOIDI , figliuoli di Ifimedia e di Aloeo. 
Ferirono Marte nella guerra de' Giganti. II 
loro nome era Oeo ed Efialte. Aloeo li allevò 
come proprii figliuoli, e veggendo che cresce- 
vano ciascun mese nove pollici , nè potendo 
egli per troppa vecchiezza andar alla guerra 
de giganti, mandò costoro in sua vece, ma 
Apollo e Diana gli uccisero a frecciate. Firg. 

ALTARE, V. CALL1ROE, PRIAMO, IFIGENIA, IDO- 
MENEO, ec. 

ALTEA , moglie d' Oeneo re di Calidonc. 
Questo principe nei suoi sacrifizii un giorno 
dimenticò Diana, la quale per vendicarsene 
mandò un cinghiale a devastare le terre di 
Calidone. Meleagro suo figliuolo uccise i fra- 
telli di sua madre, per aver essi tolto ad Ata- 
lanta le spoglie del cinghiale, da lui ad essa 
donate. Altea, per vendicarsi detta morie dei 
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fratelli, gettò nel fuoco il fatai lizzo, a cui le 
Parche avevano unito il destino di questo 
principe. A misura che il tizzo ardeva , Me- 
leagro consumavasi, ed alla fine morì: Altea 
poi per disperazione s'uccise: molti autori 
pretendono che Meleagro fosse quegli che 
obliò Diana ne' suoi sacrifizii. 

ALTEMENE. V. crateo. 

AMADRIADI, ninfe de' boschi, figliuole di 
Nereo e di Dori, il destino delle quali dipen- 
deva da certi alberi , che nascevano quando 
nascevano esse, e nel morir de' quali esse 
pure morivano : e tali alberi per Io più erano 
querce. Erano queste ninfe grate a coloro che 
le scampavano da morte , e quei che la da- 
vano loro, tagliando quegli alberi, malgrado 
delle loro preghiere, venivano sicuramente 
puniti. 

AMÀLTEA, città dell'isola di Cipro, consa- 
crata a Venere, gli abitanti della quale aveanle 
innalzato un magnifico tempio, come anche 
ad Adone : ella trasmutolli tutti in tori, per- 
chè le sacrificavano gli stranieri, cosa abbor- 
rita molto da questa Dea., ed ispirò alle loro 
donne di prostituirsi. Questa città chiama vasi 
anche Amatusa, ed il paese Àmatusia. Metam. 

AMATUSA, lo stesso che Amatunta ed Amal- 
tea. 

ÀMATUSIA, l' isola di Cipro, così detta da 
Amatusa città consacrata a Venere. 

AMAZZONI, donne guerriere della Cappa- 
docia.» le quali abitavano le rive del Termo- 
donte. Esse non volevano uomini seco loro, 



Digitized by Google 



, 25 

nè conversavano con essi che una volta ogni 
anno, dopo di che rimandavanli alle loro ca- 
se, ed era ancora mestieri, che prima di ciò 
fare avessero uccisi tre de' loro nemici: face- 
vano morire, o storpiavano i figlinoli maschi, 
ed allevavano con molta cura le fanciulle y 
alle quali bruciavano la mammella destra , 
c le esercitavano in tirar V arco. Ebbero di 
molte guerre contro i loro vicini, e furono 
(piasi interamente distrutte da Ercole, il quale 
fece prigioniera una delle loro regine. Diod. 

2. PI in. I. 6. Ucrodot. Melpom. 

AMBARVALI, sacrifizi! in onore di Cerere. 
11 popolo celebravali girando intorno alle bia- 
de prima della raccolta , e coloro che presie- 
devano a tali feste, erano dodici uomini, no- 
minati fratelli Alvari, cioè campestri. Caio de 
reb. rust. Georg. I. \. 

- AMBIZIONE, era una Divinità a cui i Ro- 
mani avevano innalzato un tempio. Si rappre- 
sentava colle ale alle spalle, e coi piedi nudi. 

AMBROSIA, vivanda degli Dei, la quale as- 
saggiata una sola volta faceva divenire im- 
mortali 

AMETO, o ADMETO, figliuolo di Teseo re 
di Tessaglia; fu uno dei principi greci che si 
unirono per dar la caccia al cinghiale di Ca- 
lidone. Fu anche uno degli Argonauti. Nel 
paese di questo re, Apollo fu ridotto a guar- 
dar gli armenti, allorché Giove V ebbe scac- 
ciato dal cielo. Anaeto, avendo voluto ammo- 
gliarsi con Alceste figliuola di Pelio, iionvpott 
ottenerla che a condizione di dover dare a 
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Pclio un carro condotto da un lionc c da un 
cinghiale. Apollo, grato ad Ameto, gì* insegnò 
il modo di unire sotto un sol giogo due bestie 
così feroci. Ottenne ancora questo Dio dalle 
Parche, che quando Ameto fosse all'estremo 
di sua vita , ritrovando persona tanto gene- 
rosa, che si contentasse di morire in sua vece, 
potesse sfuggire la morte; ond'è che, essendo 
poi oppresso da una mortai malattia, e non 
trovandosi persona che volesse morire per lui, 
Alceste generosa s' offerse; ma tale fu il ram- 
marico di Ameto, che resane pietosa Proser- 
pina, volle restituirgli la consorte, e contra- 
standogliela Plutone , Ercole discese all'in- 
ferno, e ne cavò Alceste. Apollo fece moli' al- 
tri favori ad Ameto nel tempo del suo esilio. 
Giammai principe alcuno ebbe tante traversie, 
quante egli ne sopportò ; ma gli Dei lo pro- 
tessero sempre per cagione specialmente del 
suo buon cuore. Metani. L 2. 

AMICLA, una delle figliuole di Niobe, a cui 
dicesi che Latona perdonasse, come pure al- 
l' altra sorella Melibea. V. niobe. 

AMICO, figliuolo di Nettuno e rcdc'Bcbri- 

cieni. V BEBRICIEM. 

Vi fu uno de' principali Centauri, e un com- 
pagno d' Enea di questo nome. 

AMIDA, principale dignità del Giappone. 

ÀMINTA, nome d'un pastore. 

AMINTORE, re de'Dolopi, popolo dell'Epi- 
ro: fu ucciso da Ercole per avergli rifiutato 
il passaggio pei suoi Stati. 

Fuvvenc ancora un altro, figliuolo d' Egitto, 
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c Tu ammazzato dalla propria moglie la pri- 
ma notte delle sue nozze. 

AMMIONE, una delle cinquanta Danaidi. 
Questa sposò Encelado, e lo uccise la prima 
notte delle sue nozze a norma dell'ordine di 
suo padre. Agitata dai rimorsi, ritirossi nelle 
selve, e volendo scagliare una freccia ad una 
cerva, ferì un Satiro, il quale le corse dietro, 
e la fece sua preda , quantunque invocasse 
Nettuno ; anzi Nettuno la cangiò in fonte dopo 
d'averla anch' egli posseduta. 

AMMONE. Dicesi che, Bacco trovandosi nel- 
l'Arabia deserta, languendo per gran sete, 
implorò il soccorso di Giove, che gli apparve 
in forma d' ariete , il quale percuotendo il 
piede in terra, gli additò una sorgente d' a- 
equa, ed in quel luogo fu eretto un magnifico 
altare a Giove, a cui diedero il nome di Am- 
inone,, a cagione delle molte sabbie che sono 
in quel tratto di paese (I); altri Io dicono 
un pastore , che colà fu il primo ad alzare 
un tempio a Giove. Si andava da lontanissimi 
paesi a consultar questo Dio, famoso pe'suoi 
oracoli. Plin., Lucati., Aristoph. 

AMORE. V. cupido. 

AMPELO, celebre promontorio nell'isola di 
Samo. Era una città di questo nome in Creta, 
un' altra in Macedonia, un' altra in Libia, ed 
era altresì il nome di un sacerdote di Bacco. 

AMPELUSIA , promontorio d' Africa nella 
Mauritania, ov' era una caverna consacrata ad 
Ercole. 

(1) Da ammot sabbia, arena. 
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ANACEE, feste in onore di Castore e Polluce. 

ANADINOMENE , che esce dal mare , so- 
prannome di Veuerc. La Venere Anadinomene 
era molto celebrata nell'antichità. Secondo 
Plinio, Augusto consacrò sotto questo nome, 
alla Dea della bellezza , nel tempio di Cesa- 
Mj un quadro d'Apelle che la rappresentava 
uscente dal seno del mare. 

ANAIDEIA, T impudenza. Gli Ateniesi le in- 
nalzarono un altare, e la rappresentavano in 
forma di una pernice, uccello riputato molto 
impudente. 

ANAPI, nome del fiume, a cui la ninfa Ciane 
si unì dopo d* essere stata cangiata in lago. 

ANASSABIA , ninfa che sparve nel tempio 
di Diana, in cui si era rifugiata per sottrarsi 
alle persecuzioni di Apollo. 

ANASSARETTA , ninfa dell' isola di Cipro , 
cangiata in rupe per aver deriso lfi suo amante 
che disperato si era data la morte. 

ANAURO, fiume di Tessaglia, sopra cui non 
si sente mai vento. 

ANCEO, re d' Arcadia, uno degli Argonauti. 
Un suo schiavo predisscgli un giorno, eh' ei 
non berebbe più vino della sua vigna : Àn- 
ceo si fé' belFe di questa predizione., e fecesi 
portar di botto una tazza piena di vino ; ma 
avanti ch'ei la bevesse, lo schiavo gli disse, 
che v'aveva ancora della distanza dalla tazza 
alle sue labbra : nello stesso punto vennero 
ad avvisarlo , che il cinghiale di Calidpne 
era nella sua vigna , ed egli giltò subito la 
tazza, e corse a dar la caccia alla fiera . la 
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quale gli venne incontro e l'uccise. Pausati., 

Jljrgin. 

ANCIIIÀLE, madre di Tizia e di Cilleno, 
Dattili Idei. 

ANCHIRHOE, donna di Belo, figlia di Nilo e 
madre d' Egitto. 

ANCH1SE, principe trojano della famiglia 
di Priamo, figliuolo di Capi e della ninfa Nu- 
jade. Sposò Venere e ne ebbe Enea. Dicesi 
fosse percosso dal fulmine per aver palesalo 
il segreto de* suoi amori. Dopo la. presa di 
Troja con molta fatica usci dalia città con 
Enea, il quale (perchè egli era estremamente 
vecchio) Io portò sulle spalle sino ai vascelli 
lenendo il figliuolo Ascanio per mano. Portò 
con esso i suoi Penati, e tutto ciò che aveva 
di più prezioso , e andò a morire in Sicilia , 
dove Enea gli eresse una magnifica tomba 
Acncid. 

ANGLI, scudi sacri che si conservavano in 
Roma nel tempio di Marte. Ogni anno, al 
mese di marzo, si portavano in processione, 
poi si riponevano e si custodivano accurata- 
mente. Secondo Dionigi d'Alicarnasso, essendo 
caduto uno scudo dal cielo sotto il regno di 
Numa, gli Aruspici dissero che X impero del 
mondo sarebbe destinato alla città che conser- 
vasse questo scudo. Numa, temendo che po- 
tesse venir rubato, ne fece fare parecchi altri 
simili . affinchè non si potesse conoscere il 
vero; li depose nel tempio di Marte, c sta- 
bilì i sacerdoti Salii per vegliare alla loro si- 
curezza. 

» 
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ANCURO , figlio di Mida , essendosi preci- 
pitato in una voragine che si era aperta nella 
Frigia., la voragine immantinente si chiuse. 

ANDROCLEA, una delle figliuole di Anli- 
peno, la quale si sacrificò per la salute dei 
Tebani , a norma della risposta dell' oracolo 
che avea detto, che la loro città non sareb- 
besi mai sottratta al dominio di Ercole , se 
una delle più illustri famiglie non si sacrifi- 
cava. 

ANDROGEO, figliuolo di Minosse. Certi gio- 
vani d'Atene e di Mcgara l'uccisero, invi- 
diosi ch'egli riportasse tutti i premii ne' giuo- 
chi. Minosse, per vendicarsi, costrinse gli Ate- 
niesi e i Megaresi ad esporre ogni anno sette 
giovani e sette giovanette al Minotauro , ac- 
ciocché ci se ne pascesse. 

ANDROGINE, cioè Uomo e Donna. V, erma- 
frodito. Iliad.j Jcneid. 

ANDROMACA, figliuola di Ezione re di Te- 
be ; moglie d' Ettore , madre di Astianatte. 
Presa Troja , nella divisione delle spoglie 
toccò in sorte a Pirro , che la condusse in 
Epiro, e la sposò; poi, morto Pirro, mari- 
tossi con Elcno figliuolo di Priamo. Questa 
vedova serbò tanto amore alla memoria di 
. Ettore , che non terminava mai di parlar di 
lui, e gli fece ergere una magnifica tomba in 
Epiro, la qual cosa era cagione di molta ge- 
losia e rabbia a coloro i quali 1' amarono 
dipoi. 

ANDROMEDA, figliuola di Cefeo, re di Elio- 
pia e di Cassiope. Ebbe la temerità di dispu- 



Digitized by 



29 

tare di bellezza con Giunone e colle Nereidi. 
Giunone, per punirla, condannolla ad essere 
legata con catene dalle Nerei, ed esposta nuda 
su di uno scoglio ad un mostro marino. Ma 
passando Perseo in aria sul cavallo Pegaso, e 
veggendola a quel modo, sul punto di essere 
divorata dal mostro , impietrino , facendogli 
vedere la testa di Medusa, e liberò questa 
principessa. La ricondusse quindi al suo ge- 
nitore, il quale per gratitudine gliela diede 
in moglie. V. antigona figliuola di Laome- 
donte. Metani. I. 4. 

ANEMONE, V. adone. 

AN EMOTE, nome di Palladc. 

ANFIARAO, figliuolo d'Apollo, e d'Jpcr- 
maestra. Erifile sua moglie additò a Polinice 
(che le offeriva un monile d' oro) il luogo, in 
cui egli s* era nascosto per non andare alla 
guerra di Tebe, ove prevedeva di dover pe- 
rire. Un giorno prima eh* ei fosse inghiottito 
dalla terra insieme col suo carro, essendo a 
mensa coi capi dell'esercito, un'aquila venne 
volando ad abbrancar la sua lancia, e porta- 
tala via, lasciolla cader poi in un luogo, dove 
si converse in lauro. 11 giorno seguente la 
terra si aperse sotto Anfiarao, rd ingoiollo col 
suo carro. I poeti lo confondono con Alcmeone 
suo figliuolo. Plin. L 7., Ovid. I. 3. de Ponto. 

ANF1MEDONTE, figliuolo di Melantone, uno 
degli amanti di Penelope, ferito da Telemaco. 

ANFINOMEA, madre di Giasone, capo de- 
gli Argonauti, la quale si cacciò un pugnale 
uei seno per dolore della lunga lontananza 
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del suo figliuolo andato alla conquista del 
vello d'oro. 

ANFIONE, figliuolo di Giove e di Antiope , 
regina di Tebe, le cui mura egli fabbricò con 
sonare la sua cetra; imperciocché si dice che 
le pietre sensibili a tale melodia si univano 
da sè medesime ne/ luoghi dove facea mestieri. 
Egli, e suo fratello Zeto, inventarono la ma- 
si ca . 

ANFITRIONE, figliuolo d'Alceo c nipote di 
Perseo., s'impadronì di Tebe, e sposò Alcme- 
na. Guerreggiò con quei di Telebe, a' quali 
diede una gran rotta coli' aiuto di Corneto fi- 
gliuolo di Ptercalo, loro re, a cui questa prin- 
cipessa troncò un capello d' oro da cui dipen- 
deva il destino di Telebe, e fu nel corso di 
questa guerra, che Giove, vestite le sembianze 
d'Anfitrione, ingannò AIcmena. Questo principe 
occupò anche il regno di Telebe, e si rese 
formidabile a tutti i suoi vicini. Punì Corneto 
del suo tradimento ; lo stesso fece Minosse. 

V. SCILLA. 

Le favole sono piene d'avvenimenti molto 
somiglianti, e la di(Ferenza loro talvolta con- 
siste solamente nei nomi , sotto de' quali si 
raccontano. Jpollod. I. 2. Pioni in Amphitr. 

ANF1TIUTE, figliuola dell' Oceano e di Do- 
ride Dea del mare, e moglie di Nettuno. Dopo 
di aver ella lunga pezza ricusato di maritarsi, 
Nettuno inviò due delfini, che la ritrovarono 
alle falde del monte Atlante, ed a lui la con-* 
dussero su di un carro in forma di conchi- 
glia, ed ella lo sposò. 
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ANFOTERO. V. acakRanI* 

ANFUlSO, fiume della Tessaglia, sulle rive 
del quale Apollo pascolava le gregge d' Ame- 
toj ivi egli scorticò il satiro Marsia ; ivi amò 
Evadne, Licori e Giacinto, da lui ucciso poi 
inavvertentemente giuocando. 

ANGENONE, Dea a cui si ricorreva per gua- 
rire dalla scaranzìa. Varr 

ANGERONA, Dea del silenzio. Credesi sia 
la stessa che Volupia, Dea della voluttà. 

ANG1TA , fiume di Tracia , sulle rive del 
quale Diana era onorata. 11 

ANIGRO, fiume di Tessaglia, in cui i Cen- 
tauri feriti da Ercole alle nozze d'Ippodamia 
lavarono le loro piaghe, if che rese impure e 
sudicie le sue acque., che prima erano limpi- 
de. Metani. 

ANIMALI. Nulla avvi di più celebre riell' an- 
tichità che il rispetto degli Egizii per certi 
animali, come i gatti, gli sparvieri, gli avvol- 
loj, le cicogne, gì' ibi, ec. La cagione la più 
verisimile di questa venerazione si è Y utilità 
proveniente da questi animali , che distrug- 
gevano gl'insetti formicolanti nel fango de- 
positato dall' acque del Nilo. Per renderli più 
venere voli al popolo ignorante, un politico ac- 
corgimento collocò le loro immagini nei tem- 
pli. 1 Traci e gì' Indiani rendettero il medesi- 
mo culto agli animali, e per le medesime ra- • 
gioni. I Greci ne destinarono un gran mimerò 
a certe Divinità particolari ; il lione a Vul- 
cano, lo sparviere ad Apollo, il gallo a Mer- 
curio, il loro a Nettuno, il drago a Bacco, il 
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cervo ad Ercole, il cavallo a Marte, il pavone 
a Giunone, l'aquila a Giove, la civetta a Mi- 
nerva, ec. 

ANIMALI, che bevono in una tazza. V. circe. 

ANIO, discendente da Cadmo, e figlio d'A- 
pollo. Egli regnò a Delo, ed ebbe da sua mo- 
glie Dorica tre figlie , appellate Deno , Sper- 
nco ed Elai, alle quali Bacco aveva accordalo 
il potere di cangiare ciò che esse tocchereb- 
bero in biada, vino ed olio. Agamennone, aven- 
do voluto costringerle a seguirlo sotto Troja, 
Bacco le cambiò in colombe. 

ANNA, sorella di Pigmalione e di Didone, 
andossene con la sorella in Africa. Dopo la 
morte di Didone ritirassi in Malta , d' onde 
avendonela voluta trarre Pigmalione, ritirossi 
iu Italia, getlossi nelle braccia del fiume Nu- 
miciOj e vi stette per sottrarsi all' ira di La- 
vinia. Jeneid. 

ANNONA, Dea dell'abbondanza. 

ANTÀGORA , pastore che mise Ercole iu 
fuga. 

ANTANDRO, città e porto della Frigia, dove 
Enea s' imbarcò. 
ANTEA , donna detta anche Stenobea. V. 

BELLEROFOISTE. 

ANTENORE, Principe troiano il quale di- 
cesi che tradisse la patria, occultando Ulisse 
in casa sua. Vogliono che dopo 1* assedio di 
Troja andasse in Italia, e vi fabbricasse Pado- 
va. Ebbe diversi figliuoli, cioè Archiloco, Ata- 
mantc, Laodoco, Achelao, Anteo, ecc. Ilom. 
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AM BO, famoso gigante, figliuolo di Nettuno 
c della Terra. Dimorava ne' deserti per assas- 
sinare tulli i viandanti, avendo fatto voto di 
innalzare un tempo a Nettuno tutto di era- 
nii d'uomini. Ercole s'azzuffò con questo gi- 
gante, e lo atterrò tre volte, ma invano, poi- 
ché la Terra sua madre gli restituiva le forze. 
Ercole finalmente lo alzò in aria , c lo sof- 
focò. Crcdesi che Auteo possedesse il regno 
de' Pigmei. 

ANT EROTE , Deità opposta a Cupido. Cre- 
desi figliuolo di Marte e di Venere. Questa 
veggendo che Cupido non cresceva , ne do- 
mandò la cagione a Temi, la quale risposele, 
ciò addivenire, perchè egli non aveva compa- 
gno, ed ella gli diede Anterote, col quale Cu- 
pido cominciò a crescere. Si rappresentarono 
sotto le sembianze di due fanciulli colle ali 
alle spalle , sforzandosi amendue di cavarsi 
r un V altro un ramo di palma dalle numi. 
Nat. Com. 

^ ANTESFOIUE, feste che si celebravano nella 
Sicilia, in onore di Proserpina, cosi appellata, 
perchè essa fu rapita cogliendo fiori y da Ja- 
tos, fiore , e Phero t io. porto. Si celebravano 
eziandio in Argo delle antesforio in onore di 
Giunone fiorirla. 

ÀNTESIONE , figlio dr Tisaraenc . si ritirò 
presso i Dorii per evitare le furie attaccate al 
sangue d' Edipo. 

ANT1C1RA, tsola famosa, in cui cresceva in 
abbondanza V elleboro. Efila era vicina al Pe- 
loponneso. 

3 
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ANTICLEA, madre d' Ulisse. Dicesi, che an- 
dando Laerte per isposarla, fosse sorpresa da 
Sisifo, e che egli la violasse. 

ANTIFATE, re de' Lestrigoni. 

ANTIGONE, figliuola d'Edipo, re di Tebe, 
. c di Giocasta. Volendo rendere gli ultimi uf- 
ficii a Polinice suo fratello malgrado della 
proibizione di Creonte, fu condannata da que- 
sto crudel principe a morir di fame in una 
prigione; ma ella si strangolò; ed Emone, 
che dovea sposarla, si uccise per disperazione 
sul corpo di lei. 

Ve ne fu un'altra, figliuola di Laomedonle, 
la quale, credendosi più bella di Giunone, fu 
convertita in cicogna. Nelle favole si leggono 
molti accidenti simili. V. cassiope, Androme- 
da, ce. 

ANTIOPE, regina delle Amazzoni , vinta e 
fatta prigioniera da Ercole , che la donò a 
Teseo. 

Vi fu un'altra Antiope, figliuola di Mitteo , 
hi quale ebbe da Giove due figliuoli. Suo pa- 
dre volle farla morire, ma ella scampò, e dopo 
la morte di lui, l avo Lieo la perseguitò, e la 
pose sotto la custodia di Dire sua moglie, che 
la trattò duramente. I suoi figliuoli vennero 
poi a liberarla. V. zeto. 

ANUB1, Dio degli Egizii, adoralo sotto for- 
ma d' un cane ; alcuni lo cliccano figliuolo di 
Osiri, altri di Mercurio. 

AON1E, nome che dassi alle Muse dal fonte 
Aonio ad esse consacrato. ■ 

AONIO , monte di Beozia , che altre volte 
dava il nome a quella provincia. 
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ÀORASIA, invisibilità. Gli antichi credevano 
che gli Dei conversando cogli uomini, non si 
, facessero riconoscere che per di dietro, e al 
momento in cui si ritiravano. 

AURINO, celebre lago di Epiro, da cui usci- 
vano si orribili esalazioni, che lo facevano ri- 
putare T Averno. Atn. l. 6. 

ÀPATURCIA, soprannome di Minerva, e se- 
condo altri, di Venere (1). 

APEMIO, il Benefico. Giove avevfr un altare 
sotto questo nome sul monte Parnelo. 

APENE, carro sul quale si portavano in 
processione le immagini degli Dei. 

APESA, montagna di Nomea consacrata a 
Giove , d' onde prese il soprannome d' Ape- 
sanzio. 

API, V. ARISTEO. 

API , figliuolo di Niobc. S'impadronì del- 
l' Egitto, e governollo con tanta dolcezza, che 
i popoli lo riguardavano come un Dio. Lo 
adoravano poi sotto la figura di un bue, per- 
ciocché credevano che nel tempo che gli Dei 
furono cacciati dal cielo, egli si fosse salvato 
sotto le sembianze di quell'animale. Lo chia- 
mavano altresì Osili, o Scrapi. 

APOFI, nome di un gigante, che., secondo 
una tradizione riferita da Plutarco, era fra- 
tello del Sole. 

APOLLO, figliuolo di Giove e di Latona, e 
fratello di Diana. Io cielo sotto il nome di 
Febo conduceva il carro del Sole, tirato da 
quattro cavalli, e -iu terra lo chiamavano 

(1) Da apator senza padrt. 
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Apollo. Era icnulo per Dio della musica, della 
poesia e delle arti. Si fece capo delle nove 
Muse, ed abitava con esse ne' monti Parnaso, 
Elicona , Picrio , sulle rive dell' Jppocrenc e 
del Permesso, ove pascolava ordinariamente 
il cavai Pegaso, che loro serviva di cavalca- 
tura. Giove avendo fulminato Esculapio, per- 
chè avea risuscitato Ippolito, Apollo ammazzò 
i Ciclopi, che a Giove aveano somministrati i 
fulmini. Questo delitto lo fece cacciare dal 
cielo, e nel suo esilio ritirossi presso Admeto 
re di Tessaglia, le cui gregge custodì. Mer- 
curio poi gliele venne a rapire , e mentre 
Apollo cercava il suo arco e le freccie per ar- 
restarlo, s' avvide che anche quelle gli erano 
stale involate; dopo di che non sapendo che 
farsi, andossenc con Nettuno a rifabbricare le 
mura di Troja , di che non ricevette alcun 
premio. K laomedointe. Quando le acque del 
diluvio di Deucalioue furono ritirate , am- 
mazzò il serpente Pitone nato dal fango della 
terra , che desolava le campagne. La pelle 
di questo animale gli servì a ricoprire il 
tripode , sopra il quale sedeva la Pitonessa , 
o sacerdotessa per dar gli oracoli; e i luoghi 
più famosi, ove tali oracoli davansi , erano 
Delfo, Delo, Chiaro, Tenedo, Cirra e Patarno. 
11 suo tempio più magnifico e famoso era in 
Delfo. Giacinto,, Leucotoc , Cipari, Clizia, e 
moltissimi altri furono da Apollo amati. Un 
giorno correndo dietro a Dafne, e non poten- 
dola raggiungere, la trasmutò in un lauro, 
co* rami del quale si fece una corona. Il gai- 
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Io, Io sparviero e l'ulivo erano a lui consa- 
crati, perchè in queste cose furono da luì can- 
giati coloro i quali da lui furono amati. Per 
lo più si rappresenta con una cetra in mano 
con parecchi strumenti d'arti a lui vicini e 
sopra un carro condotto da quattro cavalli 
che girano intorno al zodiaco. Ouid. Plut. 
Pausati. Jfygin. ecc. 

APOMIO, soprannome che venne dato a Gio- 
ve in Elide, per avere scacciato le mosche che 
incomodavano Ercole durante un sacrifizio. 

APONA, fontana presso di Padova, la quale, 
secondo Claudiano , guariva tutte le malattie. 
Vi era vicino un oracolo di Gerione. 

APPENNINO, monte celebre in Italia, che 
si estende dall' Alpi marittime fino allo stretto 
che separa l'Italia dalla Sicilia. 

APP1ADE; soprannome di Pallade e di Ve- 
nere , perchè v' aveva un tempio dedicalo a 
queste due Deità vicine all'acque Appiane in 
Roma. Cic, Ep., ad Alt. 

APTALO, figlio di Mercurio. 

APULO, pastore convertito in ulivo per aver 
insultato alcune ninfe. 

AQUILICIO, o AQUEL1CIO, sacrifizio oflcrlo 
agli Dei per dimandare della pioggia. In que- 
ste occasioni si portava intorno per le strade 
di Roma la pietra nomata lapis manali*, che 
era collocata fuori della porta Capena, presso 
ad un tempio di Marte. 

AQUILONE, vento furioso e freddissimo. I 
poeti lo fiugono figliuolo d'Eolo e dell'Auro- 
ra, e dicono che avesse una coda dì serpente, 
ed i capegli sempre bianchi. 
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ARACITO , città della Beozia. Eravi anche 
un monte di questo nome ne!!' Àeaja. 

ARACiNE, valentissima ricamatrice, che un 
giorno osò sfidar Minerva a ricamare; onde 
offesa la Dea di tanta temerità, ruppe il telaio 
ed i fusi della orgogliosa donna, e cangiolla 
in ragno. 

ARBIA, città di Creta, ove Giove aveva un 
tempio. 

ARCADIA, parte del Peloponneso, ove sono 
buonissimi pascoli. V. arcante. 

ARCAGETE, autore delle Origini Esculapio 
aveva sotto questo nome un tempio in Foci- 
de; e Apollo uno a Megara. 

ARCANTE, figliuolo di Giove e di Calistone, 
diede il suo nome all' Arcadia. Questi è il 
paese di tutta la Grecia, di cui si racconta il 
più delle favole: colà v'erano asini di straor- 
dinaria grandezza : il Dio Tane vi era onorato 
più che altrove, perchè, dicono, di là non 
usciva mai. Arcante fatto adulto fu presentato 
da certi cacciatori a Licaone suo avolo, il 
quale lo ricevette con piacere; ma in seguito 
per far prova del potere di Giove, quando 
lo alloggiò , posegli innanzi alla mensa le 
membra d' Arcante. Sdegnata Giove di una 
prova così empia , converse Licaone in lupo 
ed Arcante in orso, e collocò questo in cielo 
presso sua madre. Vedi la stessa favola in 
Àtreo, Pelope e Tereo. Melam., Nat., Com. 

ARCHELAO, uno dei cinquanta figli d'E- 
# gitto. 

ARCHEMOREO, figliuolo di Licurgo re di 
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Nenie*. Intanto clic la sua balia, postolo so- 
pra un cespuglio d'appio, stava additando 
mi foute a* principi, che andavano ad assediar 
Troia, fu morsicata da un serpente, onde mo- 
rì, e quel serpente fu poi ammazzato dai prin- 
cipi stessi. Presso al cespuglio d' appio, dove 
stava Archemoreo, nacque un foute, ond* essi 
seco loro lo condussero , instituendo in me- 
moria di questo accidente i giuochi Nemei , 
che si celebravano di tre in tre anni. I vinci- 
tori si vestivano a lutto, e si coronavano di 
appio. 

ARCUILOCO, inventore dei versi giambi. 
ARCO-BALENO. F. iride. 
ARCONTE, nome di alcuui magistrali d' A- 
tene. 

ARDALO, figliuolo di Vulcano, che avendo 
onorate con particolar culto le Muse, diede 
loro il soprannome di Arda lidi. 

AREOPAGO, famoso tribunale in Atene. 

ARETUSA, compagna di Diana, che la tras- 
mutò in fonte , mentre questa ninfa fuggiva 
da Alfeo ; e fu dessa che narrò a Cerere il ra- 
pimento di Proserpina fatto da Plutone. Le 
sue acque scorrono in Sicilia, c si mischiano 
con quelle di Alfeo. Metani* 

Una delle Esperidi chiamavasi altresì Àre- 
tusa. / 

ARGATO, figlio di Diomede, successe a suo 
padre. 

ARGÀO, figlio di Licinio, fratello d'Alcme- 
na, segui Ercole, che avea promesso di ricon- 
durlo. Ma il giovine essendo morto noi viag- 
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gio, Ercole, per soddisfare alfa stia promessa, 

10 fere bruciare, raccolse le sue ceneri, e le 
riportò a Licinio. Si dice elle questo sia stalo 

11 primo corpo bruciato dopo la morte. 
ARGIA , figliuola d' Adrasto e moglie di 

Polinice, di cui ella andò a cercare il cada- 
vere insieme con Antigone, per dargli sepol- 
tura ; il che in tal modo irritò Crcontq, che le 
uccise tutte e due; ma Argia fu cangiala in 
un fonte che porta questo nome. 

ARG1RA T ninfa di Tessaglia. Questa amò 
teneramente Seleno suo marito, infino a tanto 
che questo pastore cominciò ad invecchiare ; 
Seleno, che anch' egli teneramente l'amava, sì 
seccò quasi per dolore, veggendosi vicino a 
perderla; ma Venere fattasi pietosa*, cangiò 
T uno in fiume e ¥ altra in fonte, che come 
Alfeo ed Arelusa meschino le loro acque in- 
sieme. Tuttavia si dice che Seleno potè dimen- 
ticarsi Argira , e que' che bevevano o che si 
bagnavano nelle sue acque, perdevano la me- 
mori* delle passate tenerezze, e delle persone 
già da loro amate. 

ARGO, naviglio degli Argonauti , sopra il 
quale Giasone co' principi greci andò alla con- 
quista del Vello d' oro. Vogliono che questa 
sia stata la prima nave che t mari abbiano 
veduta, e fu chiamata Argo dal nome del suo 
costruttore 

ARGO, celebre architetto, figliuolo di Poli- 
bio, ette fabbricò questa nave colle querce 
della foresta di Dodona. 

ARGO, città capitele d' Àrgolide nel Pelo- 
ponneso. 
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ARGO, figliuolo cT Aristore. Avea, dicono, 
ccnt'occhi, cinquanta dc'quali stavano aperti, 
quando cogli altri cinquanta chiusi dormiva. 
Giunone gli diede a custodire la vacca Io, che 
Giove amava, ma Mercurio lo addormentò so- 
nando il suo flauto, d'ammazzò. Giunone lo 
trasmutò dopo la sua morte in pavone e prese 
a proteggere questo augello. Melante ApoU 
lod. % Euscb.y Slrab.y Plin. 

ARGO, figliuolo di Giove e di Niobe, il quale 
regnava ip Argo, e fu il primo che coltivasse 
le terre della Grecia. La favola attribuisce 
T invenzione dell' agricoltura a tanti, che non 
se ne sa neppure il numero. V. saturno, ce- 

KCHEj BACCO, eCC 

ARGOLIDE, provincia del Peloponneso. 

ARGONAUTI. Così «chiamavansi que' prin- 
cipi greci, che s'unirono con Giasone per an- 
dare a conquistar il Vello d' oro, dal nome del 
loro vascello Argo. 

ARGONE, figliuolo d' Alceo , ed uno degli 
Eraclidi. 

ARIANNA, figliuola di Minosse re di Crela. 
S'innamorò questa si fattamente di Teseo, già 
destinato preda del Minotauro, che gli diede 
un gomitolo di filo, col qual mezzo uscì dal 
laberinto dopo di aver ucciso quel mostro, ed 
Arianna se ne andò con esso lui, che abban- 
donila poi su d' uno scoglio nell' isola di Nas- 
so, ove, dopo aver pianto amaramente la sua 
disgrazia, si fece sacerdotessa di Bacco. Plut. , 
Ovid. ecc. 

ARiCIA, figliuola di Pallanlo. V. pallakto. 
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ARIETE. V. Flusso. 

A RIONE, famoso suonatore di liuto. Essendo 
sopra un vascello , i marinari lo vollero as- 
sassinare per rapirgli i denari , ma egli ot- 
tenne da essi di potere prima di morire so- 
nare il suo liutQ, al suono del quale i delfini 
si adunarono intorno al vascello, ed egli, pit- 
tatosi in mare, fu da" uno di loro portato sulla 
spiaggia. Giunse a casa di Periandro, che fatti 
perseguitare que' pirati , furono la maggior 
parte severamente puniti. Uerodot., Phoedr.j 
Plin. 

ARIONE, si chiamò, secondo alcuni, anche 
il cavallo che Nettuno fece nascere, battendo 
la terra col suo tridente. 

ARISTEO , figliuolo d'Apollo e di Cirene. 
Amò molto Euridice, la quale da lui fuggendo 
il di delle sue nozze cou Orfeo, fu punta da 
un serpente in un piede , e subito morì. Le 
ninfe avendo pietà della disgrazia di costei , 
ammazzarono tutte le api d' Aristeo , la cui 
madre gli disse di consultarsi con Proteo, che 
dopo di essere stato da Aristeo sorpreso, lo 
consigliò a placare V ombra d* Euridice, sacri- 
ficando quattro vacche e quattro tori, dalle 
interiora de' quali uscirono sciami d' api. Ari- 
steo diventò Dio dopo la sua morte, ed ap- 
parve più volte ad alcuni pastori, i quali er- 
sero templi in suo onore. Georg. , 4 NaL, Com. 

AR1STOMENE, tiranno crudelissimo, che in 
un giorno solo sacrificò trecento uomini. 

ARMATA , o forse Oplita , soprannome di 
Venere a Sparta, 
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ÀRMEÀ, principessa d'Atene. Fa cangiala 
in civetta, perchè tentò tradire la sua patria 
a favore di Minosse; credesi che costei sia 
Scilla figliuola di Niso, a cui piacque ai poeti 
di mutare il nome. 

^ ARMONI* ,. figliuola di Marte e di Venere. 
Fu cangiata in serpente con Cadmo suo ma- 
rito. 

ARMONI DE , famoso artefice di Troia, che 
apparò V arti dalla stessa Minerva. Egli fu che 
costrusse i vascelli di Paride, sopra L s quali 
rapi Elena. 

ARNEO. V. cuma. 

ARPA. V. TERSICORE* 

ARPALICE, fu la più bella donzella d'Argo, 
tanto amata da Climerio suo padre , che la 
maritò con molto stento, e subito che fu ma- 
ritata fece morire il genero per riaverla : ma 
Arpalicc gli diede a mangiare il suo proprio 
figlio , come le* Progne ecc. V. arcante , te- 
reo, PELOPE, ATREO. 

Fuvvi un'amazzone di questo nome velo- 
cissima nel corso. 

ARPIE, figliuole di Nettuno e della Terra. 
Aveano viso di donna, corpo d'avoltoio, col- 
r ali, unghioni a' piedi ed alle mani , ed orec- 
chi d'orsi; le principali erano Elio, Occipite 
e Celeno. Giunone mandò questi mostri per 
infettare e rapire le vivande dalla tavola di 
Fineo , che cortesemente avea accolto Enea. 
Zete e Calai le discacciarono , ma Giunone 
mandò Iride acciò le facesse ritornare in Tra- 
cia, non volendo che si maltrattassero le ca- 
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gne di Giove e di Giunone, che cosi chiama- 
vaie Apollonio. Àpollon., Val., Flac. Je- 
neid. L 3. 

ARPOCRATE, Dio del silenzio. Rappresene 
lavasi sotto forma d' un giovane mezzo ignu- 
do , con un corno in mano, e un dito sulla 
bocca. 

ARRICHIONE, nome d'un famoso atleta. 

ARSINOE, figliuola di Nicocreone. Fu amata 
da Arceofone il quale morì di dolore 3 non 
essendogli riuscito di piacerle. Questa don- . 
zella rimirò con animo tranquillo i funerali 
di Arceofone, ma Venere la cangiò in un 
sasso. 

ARTEMIDE, nome di Diana. 

ARTEMISIA. V. mausoleo. 

ARTENIA , nome della Sibilla Delfica , che 
vien anco chiamata Dafne. Y. sibilla. 

ARTOFILA€E. V. boote. 

ARUNTICEO, nome d' uno, il quale, avendo 
dispregialo le feste di Bacco, fu punito da que- 
sto Dio. Imperciocché gli fé* bere tanto vino, 
che ne perdette l'uso della ragione, e com- 
mise un incesto colla propria figliuola Me- 
dulina, ond' essa di tanto furore si accese, che 
T ammazzò. 

ARUSPICI o INDOVINI. Erano questi, o sa- 
cerdoti o altre persone che pretendevano di 
indovinare il futuro dal volo degli uccelli, o 
dogli intestini degli animali. 

ARVALI, cioè campestri. Unione di dodici 
uomini i quali venivano chiamati Fratelli Ar- 
vali. Presiedevano ai sagrifizii di Cerere per 
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implorare una messe abbondante. Celebravano 
le loro feste due volte Tanno, girando intorno 
alle biade. 

ASCALAFO , figliuolo d'Acheronte e della 
Notte. Costui palesò che Cerere aveva mangiati 
sette grani d'una melagrana nell'inferno, 
onde fu cagione che ella non potesse riavere 
Prose r pina sua figliuola, che colà era andata 
a cercare ; perchè Giove aveva promesso di 
fargliela restituire a patto che ella colà non 
mangiasse cosa alcuna. Laonde poi questa Dea 
tanto contro di Ascalafo si sdegnò, che spruz- 
zogli il viso coli' acqua del fiume Flegetonte, 
e lo cangiò in barbagianni, uccello che poi 
Minerva prese a proteggere, perchè Ascalafo 
r avvertiva di lutto ciò che si faceva di notte. 
Metam. L ò. 

ASCANIO, o JULO, unico figliuolo di Enea 
c di Creusa. Fu condotto fanciullo da suo pa- 
dre nel Lazio , ove fondò la città d* Alba. 
Jeneid. 

ASCO, gigante che gitlò Bacco in un fiume. 
Dicesi poi che Bacco salvato da Mercurio , 
trasse la pelle ad Asco., e ne fece un otre da 
mettervi il vino. 

ASCOLIE, feste in onore di Bacco. Si cele- 
bravano ne' villaggi dell' Attica , e chiama- 
vansi così, perchè era di mestieri saltare so- 
pra un otre gonfio ed unto d' olio, e chi ca- 
deva era beffeggiato da tutti. 

ASIA, era una ninfa figliuola dell'Oceano c 
di Teti, e moglie di Giapeto. Diede il suo no- 
me ad una delle quattro parti del mondo. 
A e acid. 
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Eravi nuche una palude di questo nome 
nella Libia , ove in mezzo ad una prodigiosa 
quantità d' uccelli acquatici, che sopra tal lago 
si vedevano., V $ era una maggior moltitudine 
di gru. 

ASOPO, figliuolo dell'Oceano e di Teti. Fu 
cangiato in fiume da Giove, a cui egli volle 
far guerra , perchè questo Dio avea violata 
Egina sua figliuola. 

ASSARACO, figliuola di Troo. V. calliroe. 

ASS1RTO, o ABSIRTO fratello di Medea. 
Questa maga lo tagliò in pezzi , e sparse le 
membra di lui lungo il cammino per tener a 
bada suo padre che le andava dietro , quan- 
d' ella si foggia con Giasone. Ovid. 9 /. 4. Triti, 

Avvi un fiume di questo nome/ ed è uno di 
quei che trascorrono per la Colchide, e che 
sboccano nel mare Adriatico. 

ASTERBEA. V. pihhalione. 

ASTERIA., suora di Latona, la quale fu tras- 
mutata in quaglia nel fuggire da Giove. 

ASTEROPE, giovane Greco, il quale fu uc- 
ciso a Troia da Achille, nel momento che era 
ancora tutto furore dopo aver ammazzato 
Ettore. 

AST1ANÀTTE, figliuolo d'Ettore e di Andro- 
maca. Di questo giovane principe temettero 
ancora i Greci dopo la distruzione di Troia; c 
Calcante consigliò loro di precipitarlo dall'alto 
d* una torre , imperciocché egli avrebbe un 
giorno poi vendicato forse il padre Ettore, e 
rifabbricato le mura di Troia ; Ulisse lo cer- 
cò, ma vogliono che la madre d' Astianatte gli 
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desse un altro fanciullo invece del suo., e che 
quesli poi fuggisse in Alemanna , ove si sta- 
bili. Altri poi credono che Andromaca seco 
in Epiro lo conducesse. 

ASTILO, uno de' Centauri, ed indovino fa- 
moso. 

AST1TOMO, uno de' figliuoli di Priamo, uc- 
ciso da Achille. 

ASTKEA, figliuola di Giove e di Temi. Ella 
lasciò il cielo per abitare sulla Terra, durante 
V età d' oro , ma i falli de' mortali , avendog- 
liela cacciala, ascese in cielo, e collocossi in 
quella parte dello zodiaco ch'è nominata segno 
di Vergine. Metam. 

ASTREI, figliuoli d' Astreo e di Eribea. Vo- 
gliono che questi fossero i Titani , i quali , 
volendo dar V assalto al cielo, parie restarono 
al cielo stesso attaccali e parte da Giove fu- 
rono fulminati. V. Castore, cefeo. 

ASTREO, uno db' Titani, padre de 1 Venti c 
degli Astri. Vedendo che i suoi fratelli ave- 
vano dichiarata guerra a Giove, armò per la 
sua parte i Venti, suoi figliuoli; ma Giove cac- 
ciolli sotto T acque, ed Astreo fu attaccato ai 
cielo, e trasmutato in Astro. Molti poeti vo- 
gliono però che i Venti sieno figliuoli d'Eolo. 

ASTRI. Tutta l'antichità s'è accordata a ren- 
dere un culto religioso agli Astri, che si ri- 
guardavano come quelli che danno all' uni- 
verso il nutrimento e T accrescimento. Di tutti 
gli Astri quello che ottenne l'adorazione più 
costante e più universale si fu il Sole, imper- 
ciocché il suo splendore sorprende maggior- 
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mente, e la sua influenza sul nostro globo è 
più evidente che quella degli altri Astri. Ogni 
popolo T adorò sotto un nome differente. In 
Egitto era Osiride ; iu Persia, Mitra ; Apollo 
presso i Greci ed i Romani, ecc. Del resto si 
vegga ciascuno di questi articoli. La mitologia 
pagana personifica gli Astri in generale , e 
supponendoli figli d' Astro e d' Eribea, pretese 
eh' essi assalirono Giove , e che questo Dio 
avendoli fulminati, restarono attaccati al cielo. 

ATALANTA, figliuola di Tasto re d' Arcadia, 
e di Olimene c moglie di Melcagro, da cui 
ebbe Partenopea. Ella era molto inclinata alla 
caccia, e feri prima d* ogni altro il cinghiale 
di Calidone, le cui spoglie ricevette da Me- 
lcagro prima che fossero sposi. Nat. Com. 



Vi fu un'altra Atalanta figliuola di Sche- 
nco, la quale .fu ricercata in matrimonio da 
molti giovani principi, ma' suo padre non la 
volle concedere ad altri, che a colui che vinta 
r avesse nel corso. Ippomene ottenne questa 
coli' ajuto di Venere, che lo consigliò a git- 
tare lungo il cammino de* pomi d' oro, a rac- 
cogliere i quali Atalanta intertenendosi al- 
quanto, egli ebbe campo di giungere prima 
di lei alla meta. Furono trasmutati uno in 
liane e 1' altra in lionessa. 
ATAMANTE, re di Tebe. V. iko, memcerta. 
Dicesi, ebue essendo Stato cangiato in fiume, 
si accèndeva una facella nelle sue acque neU 
F ultimo quarto che faceva la Luna. 
ATE, Dea che si compiaceva di far male, 
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avviluppando gli uomini in disgrazie, e stra- 
volgendo loro l'intelletto. 1 Sassoni adoravano 
una Divinila a questa somigliante sotto il no- 
me di Atre. 

ATENE, città capitale dell' Attica. 

ATENEE, leste che si celebravano in Atene 
in onore di Minerva. 

ATERGALIDE. V. decreto. 

ATI, giovane di Frigia, a cui Gibele lasciò 
la cura de* suoi sagrifizii , a patto eh' ei non 
romperebbe il voto di castità, al quale mancò 
congiungendosi colla ninfa Sangaride ; ma 
pentito poi, si recise i genitali, c Gibele lo 
converse in piuo. 

Fuvvi ancora un altro Ati. V, Adrasto. 

ATLANTE, gigante figliuolo di Giove e di 
Olimene. Giove gli ordinò di sostenere il cielo 
sulle spalle. Un giorno essendo stato avver- 
tito dall' oracolo di guardarsi da un figliuolo 
di Giove, prese a odiar tanto il conversare, 
che non volle più ricevere alcuno in casa sua. 
Perseo v'andò, e fu trattato come gli altri: 
di che ebbe tanto sdegno , che gì' involò i 
pomi da lui accuratamente guardati, indi fat- 
tagli vedere la testa di Medusa, converselo 
in una così alta montagna, che l'occhio non 
giunge a scoprirne il sommo. Metam. 

ATLANTIDI, nome delle sette figliuole d'At- 
lante e di Plejone. Chiamansi anco Iadi, Pie- 
jadi e Virgilio j e sono Maja, taigete, Astc- 
ropc, Elettra, Merope, Alcione e Celcno. — 
Alcuni dicono cho sieno quindici. 

ÀTO, celebre monte fra la Macedonia c la 

w 

- K 
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Tracia. Si crede che ricevesse questo nome da 
un gigante che nella guerra con Giove lo sca- 
gliò contro il ciclo. 

ÀTREO, figliuolo di Pelope e <T Ippodamia- 
Furioso che Tiesie suo fratello s* intertcnesse 
con Europa sua moglie, gli fece mangrare i 
proprii figliuoli in un convito. Dicesi che il 
Sole inorridito ritornasse indietro , non vo- 
lendo col suo lume rischiarare tanta scelle- 
ratezza: e tutta la stirpe d' Àtreo fu poco 
dopo di si enorme delitto punita. 

ATROPO, una delle tre Parche, cioè quella 
che taglia il filo della vita. V. parche. 

ÀTTEO, primo re dell' Attica. 

ATTEONE , figliuolo d' Aristeo e nipote di 
Cadmo. Fu allevato da Chirone , e divenne 
gran cacciatore. Un giorno avendo sorpresa 
Diana in bagno, questa Dea lo trasformò in 
un cervo, e fu divorato da' suoi propri cani. 
Jfletam. I. 3. 

AVADOTÀ , solitario Indiano che professa 
povertà , e vive di limosina. 

AVENTINO, uno de sette Colli di Roma. 

A V ENZI A, Divinità principale degli Elvezii. 

A VERNO, palude di Campania dedicata a 
Plutone, dalla quale uscivano vapori sì tetri, 
che veniva creduta una porta d' inferno. Gli 
uccelli, che sopra di quella passavano, vi ca- 
deano morti pel fetore. Firg. Lucret. 

AUGEA, figliuola di Alceo. Avendo conver- 
sato con Ercole, andò nelle selve a partorir 
Telcfo , il quale cresciuto in età si avanzò 
mollo nella Corte di Teutra re di Misia, presso 
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il quale Àu^ea si era rifugiata per sottrarsi 
, all' ira di suo padre. Telefo ottenne dal re per 
isposa la propria madre senza conoscerla, ed 
Augea, non volendo maritarsi con uno stra- 
niero ignoto, già era sul punto di amazzarlo , 
raa fu atterrita da un serpente, sicché desi- 
stette dal far ciò, e questo accidente servì loro 
di motivo per dirsi vicendevolmente V esser 
loro, e farsi l'uno dall' altro conoscere. Eurip. 

AUGIA, re di Elide. Fé* patto con Ercole di 
dargli la decima parte dei suo bestiame, ac- 
ciò nettasse le sue stalle, perchè il letame, 
che da hen trent' anni vi s* ammucchiava, in- 
fettava r aria. Ercole per venirne a capo fece 
mutare il corso al fiume Alfeo , indi uccise 
questo re che non gli volle serbare la pro- 
messa fattagli, e diede gli Stati di lui a Fileo 
suo figliuolo. 

ÀUGURI, sacerdoti che dal volo e dal canto 
degli uccelli predicevano l'avvenire. Eravi in 
Roma un Collegio degli Auguri. 

AULIDE, porto della Boezia, in cui si adu« 
narono X Greci quando andarono all' assedio 
di Troja. La provincia e la metropoli chiama*» 
vansi del pari Àulide. Homer. Ovid. 

AURINIA, Divinità degli antichi Germani. 

AURORA, figliuola del Sole e della Luna , 
presiede al nascere del giorno. Si suole rap- 
presentare leggiadramente vestita, ed assisa 
su di un carro risplendentissimo. Amò tene- 
ramente Titone, giovanetto molto celebrato 
per la sua bellezza, figliuolo di Laomedonte; 
l'allevò e sposò ; ma fatto vecchio lo abbando- 
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nò, c lo converse in cicala. S' innamorò poi 
di Cefalo, e lo tolse a Procri sua moglie , c 
per farsi da lui amare, pose in discordia 
questi due sposi, i quali al fine si rappattu- 
marono. Ma Cefalo avendo un giorno inavver- 
tentemente uccisa alla caccia Procri , Aurora 
lo condusse in Siria, ove lo sposò, ed ebbe 
da lui un figliuolo; quando poi ne fu sa- 
zia , rapì Orione , e dopo questi molti altri 
ancora. 

AUSONIA, provincia d' Italia, i cui abitanti 
furono chiamati Ausonj. 

AUSONIO, figliuolo di Ulisse e di Calipso. 
Andò a stabilirsi in Italia, e diede il suo no- 
me a quel paese che da lui fu chiamato Au- 
sonia. 

AUSTRO , Vento estremamente caldo , fi- 
gliuolo di Aslrco e d'Eribca, secondo alcuni, 
ma secondo molti altri, d' Eolo e dell'Aurora. 
Dimorava per lo più nei climi caldi del mez- 
zogiorno. Il suo fiato alcuna volta era tanto 
infuocato, che ardeva le città ed i vascelli in 
mare. 

- AUTOLEONE, generale de' Crotoniesi. Com- 
battendo un giorno co* Locrensi , che lascia- 
vano sempre nel mezzo del loro esercito un 
sito vuoto per Ajace, il Locrense, come s' egli 
fosse stato in vita, penetrò in questo sito, e 
fu ferito nel petto dallo spettro d* Ajace, nè 
potè guarire prima di aver placata l'ombra di 
questo eroe. 

AUTOLICO, figliuolo di Mercurio e di Glie- 
ne. Apprese da questo Dio a far il ladro, ol- 
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tenendo ancora di potersi mutare in differenti 
(orme, e di trasmutar anche i suoi latrocini^ 
ma Sisifo lo scoperse col porre un segno sotto 
la pianta de* piedi al bestiame che costui gli 
rubava, poi fece amicizia seco, perchè amava 
la sua figliuola Ànticlea. Metam. 

AUTOMEDONTE, nome del cocchiere d' A- 
chille, dopo la cui morte portava le armi di 
Firro. Vira. 

AUTONoE, figliuola di Cadmo. 

AUTUNNO, Deità allegorica; lo slesso che 
Pomona. V. pomonà. 

AZA, odUZA Divinità degli Arabi. 

AZANO, monte d'Arcadia consacrato a Ci- 
bale. 

AZONf, dicevansi alcuni Dui che non ave* 
vano un culto particolare in qualche luogo 
determinato, ma ailpravansi comunemente da 
tutti i popoli. 

B 

é 

« 

BAAL. V. bel. 

BAALTI, Dea dei Fenici adorata principal- 
mente a Bibli. Era la Diana , o forse la Ve- 
nere de' Greci. 

BACCANALI, feste in onore di Bacco : cele- 
bravansi in tutte le occasioni di stravizzi e di 
allegria. 

BACCANTI. Cosi venivano chiamate le don- 
ne che celebravano i Baccanali e le Orgie, el- 
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leno correvano vestite di pelli di tigri , sca- 
pigliate con tirsi c faci nelle mani , ur- 
lando orrendamente. Eurip.j Hygin. 

BACCHIADI. Cosi erano chiamali i Corin- 
ti! dal nome di Bacchia figliuola di Bacco , 
dalla quale pretendevano esser discendenti, 
/. 3. Metani. 

BACCO, figliuolo di Giove e di Semele. Molti 
il fanno figliuolo di Proserpina. Euripide, Ni- 
candro, Orfeo (1), e molli altri, non vanno d'ac- 
cordo intorno a questa favola, ma dai più viene 
raccontata così. Giunone sempre sdegnata con- 
tro le amanti di Giove, per vendicarsi, consigliò 
Semele nel tempo ch'ella era gravida, a tentar 
da Giove di ottenere, ch'egli si facesse a lei ve- 
dere nella sua maggior gloria e maestà, della 
qual cosa con molla difficoltà venne a capo, 
perchè Giove sapea che ella sarebhe rimasta 
arsa veggendolo a quel modo; anzi, per Umore 
che Bacco, di cui ella era incinta, non rima- 
nesse abbrucialo insieme con lei , Giove lo 
pose dentro una delle proprie coscie, ed ivi 
Jo tenne il resto dei nove mesi ; venuto poi 
il tempo del suo nascere, fu segretamente 
consegualo ad ino sua avola ; la qual n'ebbe 
cura coli' ajuto delle Iadi, delle Ore e delle 
Ninfe. Cresciuto in età couquistò le Indie, poi 
andò in Egitto, ove apprese da quegli abitanti 
l'agricoltura; coltivò pel primo la vite, e fu 
adorato come Dio del vino. Punì severamente 
Proteo, che voleva opporsi alle sue solennità, 
• 

(1) Cic I. 3. De natura deorum. 
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trionfò di tulli i suoi nemici, c superò tutti i 
pericoli, ai quali T odio di Giunone continua- 
mente lo esponeva: chè non solo questa Dea 
nutriva odio contro le amanti di Giove, mu 
eziandio contro i figliuoli che di quelle nasce- 
vano. Bacco trasformossi in lionc per divo- 
rare i Giganti che davano 1' assalto al Cielo, 
e Giove lo aveva in pregio come il più pos- 
sente degli Dei. Si rappresentava alcuna volta 
colle corna in testa, perchè nei suoi viaggi si 
era coperto sempre della pelle di un becco, 
il qual animale vcnivagli sacrificato. Si rap- 
presentava ancora assiso su di un gran tino,, 
ora su di un carro, tirato da tigri, da linci e 
da pantere, ora con una tazza in una mano, 
e nell'altra un tirso, di cui si era servito per 
far sorgere fonti di vino. Nat. Cam., llyqin, 
tinnì., Pausati. 

BACI, famoso indovino della Beozia. 

BAGOE, ninfa che insegnò ai Toscani l'arte 
d' indovinare dai fulmini. Vogliono che questa 
sia la Sibilla Eritrea, o Eroiila. V. sibilla. 

BALCAZARRE. V. pimhàlione. 

BALDERO, figliuolo di Odino, è l'Apollo de- 
gli Scandinavi. 

- BALIO e ZANTO, cavalli d' Achille, 

BANIANI, popolo delle Indie Orientali, estre- 
mamente superstizioso. . 

BANIBA, autica Divinità fra gli Svizzeri. 

BARDI, ministri della religione presso gli 
antichi Galli. Il loro uficio era di compor versi 
in lode degli Eroi, e cantarli, ✓ 

BASSALA, o PASSALO. V. àciiemone. 
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BASSAREO, soprannome di Racco. Vogliono 
che fosse quel grido che si sentiva nel cele- 
brarsi la festa di questo Dio; ma quello che 
pare più verisimile, è, che questa parola altro 
non significhi che Vendemmiatore. 

BASSARIDI 3 Sacerdotesse di Bacco, così 
chiamate da Bassareo, soprannome di Bacco. 
Pers.j San. 

BAIALA, nome che gl'Idolatri delle isole 
Filippine danno alla loro principale Divinità, 
e che nel loro idioma significa Dio Creatore. 

BATTE. Dea dell'impudicizia. Celebravansi 
le sue feste di notte tempo con danze e giuo- 
chi lascivissimi. In Atene la chiamavano Co- 
litio. 

BATTO, celebre pastore che fu presente al 
furto del bestiame fatto ad Apollo da Mercurio 
il quale diede a Batto la più bella vacca delle 
rubate, a patto che ei non dovesse palesarlo ; 
ma non fidandosi troppo di lui finse d* andar- 
sene, e ritornò poco d:>po sotto un* altra for- 
ma, e, cangiando la voce, gli offerse un bue 
ed una vacca, s'ei gli additava dov'era il be- 
stiame che cercava. Batto si lasciò sedurre, 
scoperse il tutto, ed allora Mercurio lo tras- 
mutò nella pietra di paragone, la quale fa co- 
noscere di qual natura sieno i metalli che gli 
si fan toccare. 

BAUCI, povera vecchiardi, che vivea col 
marito Filemone, vecchio al pari di lei, in una 
piccola capanna. Giove in forma di uomo, in- 
sieme con Mercurio, andando in Frigia , fu 
discacciato da lutti gli abitanti del villaggio, 
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ove Filemone e Batic! abitavano, ed essi soli 
accolsero i due Dei. Giove per ricompensarli, 
comandò loro di lener dietro a lui sopra un 
monte, e rimirando poi i due vecchi indietro, 
videro tutto il villaggio sommerso, eccetto la 
piccola capanna che fu cangiata in un tempio. 
Giove promise poi di conceder loro tutto ciò 
che avrebbono domandalo, e i buoni vecchi 
richiesero solo di essere ministri di quel tem- 
pio, e di morire insieme. Le loro brame eb- 
bero effetto, e quando furono estremamente 
vecchi e stanchi di vivere, mentre un di chiac- 
chieravano insieme sulla porta del tempio, Fi- 
lemone s'accorse che Bauci diventava una ti- 
glia , e Bauci rimase attonita di veder File- 
mone che trasmutavasi in quercia, e allora si 
diedero teneramente V ultimo addio. 

BEBRICIE1N1, popoli che abbandonarono la 
Tracia per andar a stabilirsi nella Bitinia, c 
fingendo di far giuochi e divertimenti pub- 
blici, facevano venire la gente in una foresta, 
e poi ne facevano un'orribile strage. Amico, 
loro re, fu ammazzato da Polluce e dagli Ar- 
gonauti da lui tratti ne' medesimi agguati. 
Strab. L le d2. Lucati. L G. 

BEKTACIUS, specie di monaco turco. 

BEL, o BELO, figliuolo di Nettuno e di Li- 
bia, e re degli' Assirj. Rendevansi onori divini 
alla sua statua, e in progresso di tempo i Cal- 
dei lo adorarono sotto il nome di Baal , e 
Giove sotto nome di Bel. 

BELATUCORDO, antica Divinità della Gran- 
Brettagna. 
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BELKNO, Divinità degli antichi Galli. 

llELIDIj, figliuole di Danao, delle con altro 
nome Danaidi. Erano chiamate Belidi da Belo, 
di cui erano nipoti. 

BELLEROFONTE , figliuolo di Glauco c di 
Euriracda. Avendo disgraziatamente ucciso alla 
caccia suo fratello Pirrenc, ricoverossi presso 
Proculo re d'Argo, la cui moglie Slenobea o 
Antea lo amò, e, non potendo ottenerne cor- 
rispondenza, lo accusò al marito di aver egli 
tentato l'onore di lei. Proculo, non volendo 
violare il diritto delle genti, lo mandò in Li- 
cia con lettere iudiritte a lobate padre di Ste- 
nobea per farlo morire , ma avvertito Belle- 
rofonte delle insidie che gli si tendevano , 
ascese sul cavai Pegaso, e vinse la Chimera, 
mostro che Jobate gli ordinò di combattere. 
Gli furono suscitati moltissimi nemici , dei 
quali tutti trioufò, e valorosamente superò, ed 
uscì di tutti i pericoli ai quali fu esposto. Do- 
mò i Solimi, eie Amazzoni, i Lidi; e final- 
mente sposò Filonoe figliuola di Jobate in 
premio delle sue belle azioni, e dopo aver pro- 
vata la sua innocenza. Raccontasi la medesi- 
ma cosa d' Ippolito e di Adrasto. Uom. Ovid. 
Nat. Com. Propert. 

BELLONA, Dea della guerra, sorella di Mar- 
te, di cui assettava il carro ed i cavalli, quan- 
do egli andava a combattere. Si rappresenta 
eoa in una mano un flagello , o una verga 
tinta di sangue, coi capegli sparsi, e cogli 
occhi infuocali. Aen. I. 7 e 9. 

BELLOiNARJ, Sacerdoti di Bellona. La loro 
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venerazione verso questa Dea era si grande, 
che traforavansi il corpo, colle spade in suo 
onore, le offerivano il sangue che usciva dalle 
loro ferite, ed erano dal popolo considerati ed 
avuti in pregio quanto gli stessi re. 
BELO. V. bel. 

BELOMANZIÀ, divinazione per mezzo delle 
frecce, da òelos, freccia, la quale era prati- 
cata particolarmente dagli Orientali in questa 
maniera. Si prendevano tre frecce, sopra l'ima 
delle quali si scriveva: Iddio me lo comanda; 
sopra f altra : Iddio me lo vieta ; sopra la ter- 
za , niente. Si rinchiudevano in un turcasso, 
d' onde vi si traevano a sorte. Se si premleva 
quella su cui era scritto : Iddio me lo coman- 
da, si faceva la cosa per cui si consultava la 
sorte. Tratta la freccia che portava: Iddio me 
lo vieta, non si faceva. E, finalmente, se era 
quella sulla quale non si era scritto niente, si 
ricominciava la divinazione da capo. 

BEìNDIS, soprannome che i Traci davano 
alla loro Diana, il culto della quale fu poi 
trasportato in Atene. 

BEOZIA, provincia della Grecia. 

BERECINZIA, nome dato a Cibele, perchè 
questa aveva un tempio sul monte Berecinto. 

BERENICE, regina d'Egitto, sposa di Tolo- 
meo Evergete; promise agli Dei il sagrjlizio 
della sua chioma, se suo marito ritornava vin- 
citore da una spedizione di Siria. Egli ritor- 
nò, e Berenice consacrò la sua capellatura nel 
Jempio di Marte, la quale fu rapita la mede- 
sima notte; e Cononc, celebre astronomo, per- 
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Stinse la principessa che era stata collocata fra 
gli astri. Si prestò fede a ciò, ed il nome di 
Chioma di Berenice, eh* egli diede alle sette 
stelle vicine all'Orsa Maggiore, rimane loro 
ancora oggidì 

BERGIONE. V. ALBIONE. 

BERTUCCE, o Sciane. V. cercopi. 

BIANORO, sopranuomato Ocno, era figlinolo 
di un certo Tasco , che gettò le fondamenta 
delia città di Mantova. 

Fuvvi un Principe trojano di questo nome, 
il quale fu ucciso da Agamennone. 

B1BLI, ligliuola di Mileto e della ninfa Cia- 
nea. Non avendo potuto ammollire il cuore di 
suo fratello Cauno da lei amato, pianse tanto 
che si converse in fonte, ftletam. 

BIFOLCO, o BOOTE, figliuolo di Giove e di 
Calisto: questi era Arcante; il quale fu con- 
vertito in orso insieme colla madre; e Giòve 
li pose in cielo, dove Arcante fa da bifolco, 
conducendo un carro tirato da molle stelle. 

BlKUNl, Religiose mendicanti del Giappone. 

B1RMA, che significa secondo in potere, e il 
nome che gì' Indiani danno al primo angelo 
creato. 

B ITONE. V. cleobi. 

BIVIA , Dea che presiedeva ai luoghi nei 
quali due strade mettevano capo. 

BuD, Divinità invocata dalle donne indiane 
contro la sterilità. 

BOEDROiUlO, soprannome d'Apollo a Sparta 
e ad Atene. 

BOINZI, Sacerdoti chinesi, uomini scaltri c 
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di perduli costumi. Non bisogna confonderli 
coi Bonzi di Tonchino, del Giappone e del re- 
gno d' Ava. 

BOOTE, Io stesso che Artofilace o Arcante, 
che fu convertito in bifolco, e collocato fra le 
stelle; c questa è la più comune opinione in- 
torno alla metamorfosi d' Arcante. 

BOREA, vento di settentrione, ed uno dei 
quattro principali. Era figliuolo di Astreo e di 
Aribea. Sua prima impresa, cresciuto in età, 
ludi rapire Orivia figliuola di Eritreo, dalla 
quale ebbe due figliuoli, Calai c Zete. Gli abi- 
tami di Megalopoli gli resero molti onori. 
Cangiossi in cavallo, e, sotto questa forma, 
provvide Dardano di dodici ginnetti di tanta 
velocità , che correvano sulle spichc senza 
romperle, e sulla superficie del mare senpa 
immollarsi. I poeti dicono eh' egli ha i coturni 
ai piedi, le ali alle spalle, che porta mai sem- 
pre coperta la faccia da un ferrajuolo , e che 
ha la sembianza di giovane. 

BOTANOMANZ1A f divinazione per mezzo 
delle piante. 

BRAMA, Divinità indiana a cui si attribuisce 
il poter di creare I sacerdoti addetti a questo 
Dio diconsi Bramini, e se ne credevano di- 
scendenti. 

BRANCH1DO. Così veniva chiamato Apollo, 
a cagione di un certo Branco, giovanetto che 
da questo Dio era stato molto amato, ed al 
quale aveva eretto un tempio, i cui sacerdoti 
nominavansi Branchidi. 

BR1AREO. V. EGEOKE. 
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BR1SE, sacerdote di Giove, e padre di Bri- 
seide. inventò la maniera di cavar il miele. 
Altri dicono che fu Aristeo. 

BR1SEIDE, dotta con altro nome Ippodamia, 
figliuola di Brise, sacerdote di Giove. Achille 
avendo assediata Lirnessa sposò Briscidc , 
dopo d' averle ucciso il marito Miuete. Aga- 
mennone gliela tolse, ma finalmente fu astretto 
a restituirgliela per fargli ripigliar le armi 
contro i Ti ojani , sempre vittoriosi , da poi 
eh' ei se ne stava in ozio nel suo padiglione. 

BRITOMARTE, figliuola di Giove. Gittossi in 
mare per fuggire da Minosse, e fu ammessa 
nel numero delle Dee a intercessione di Diana, 

BRONTE, o BROTE, famoso Ciclope figliuolo 
del Cielo e della Terra. Egli fabbricala i ful- 
mini a Giove, e faceva mio spaventevole fra^ 
casso battendo sulla incudine con Sterope e 
Piracmoue, Ciclopi suoi compagni. 

BROTEO, figliuolo di Vulcano e di Minerva, 
che veggendosi da tutti beffeggiare per la sua 
bruttezza, gettossi nel fuoco del monte Etna. 

BRUMALI j feste che celebravansi a Roma 
sul finir di Novembre in onore di Bacco. 

BUBASTE. Cosi chiamavasi la Dea Isi in 
Egitto. 

BUCINTORO, sorta di naviglio. 
BULL V. EGiPio. 

BUONA Dea. Alcuni vogliono che fosse Ci- 
bele, altri Carete, o Proserpina. Veniva anche 
chiamata Fauna, Fatua e Senta. 

BUPALO, famoso scultore. Fece una statua 
di Diana per gli abitanti di Chio, la quale 
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pareva severa a chi entrava nel tempio, c ri- 
dente a chi n' usciva. 

BUSI RI, tiranno, figliuolo di Nettuno, e gi- 
gante mostruoso, il quale tendeva agguati a 
tutti i passaggieri per iscannarli. Avrebbe sa- 
grilicato lo stesso suo padre, ma Ercole lo 
ammazzò. Gli Egizii gli facevano sagrifizii per 
placarlo. 

BUTEO , figliuolo di Borea. Essendo senza 
donne , rapì Ifimedia , Panciate c Coronide 
sulle coste della Tessaglia, mentre si celebra- 
vano i Baccanali. Buteo tenne per sè Coro- 
nide, ma Bacco, di cui ella era stata nutrice, 
fece divenir sì furioso Buteo, ch'ei si gillò 
in un pozzo. 

BUTROTO, città d' Epiro dove Enea incon- 
trò Andromaca, che Pirro vi riteneva prigio- 
niera. Jencid. I. 3. 

C 

CAANTO , figliuolo dell'Oceano e di Teti , 
ucciso da Apollo per avere incendiato un bo- 
sco a lui sacro. 

CABALLINO, fonte che sorge alle falde del 
monte Elicona: egli è consacrato alle Muse, 
e credesi sia lo stesso che Y Ippocrene nato 
dal calcio del cavai Pegaso. Pers., Prop. I. 3. 

CABAKN1. Così si chiamò l' isola di Paro a 
cagione di Cabarno, pastore di quella contra- 
da, che palesò a Cerere il rapimento della sua 
figliuola. 

CACO, famoso ladrone, figliuolo di Vulcano. 
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Abitava all' intorno del Monte Aventino ; rubò 
motti buoi ad Ercole, e slrascinolli per la coda 
nella sua caverna, affinchè Ercole non potesse 
ritrovarli seguendone le pedale; ma mug- 
ghiando uno di quelli, mentre il resto della 
mandra passa va. Ercole ruppe la porta della 
caverna , ed ammazzò il ladro, Jencid. L 8. 
Ovid. 

CADMO, re di Tebe, figliuolo d' Agenore e 
fratello d'Europa. Giove avendo rapita Euro- 
pa, comandò Agenore a Cadmo di andarne in 

• traccia , e non ritornar senza essa. Consultò 
l'oracolo di Delfo, che invece di soddisfare 
alla sua domanda , gli ordinò di fabbricare 
una città nel sito dove un bue lo condurrebbe. 
Parli egli di là risoluto di andar vagando pel 
mondo, e giunto che fu in Beozia, fece uu sa- 
grifizio agli Dei, mandando i suoi compagni 
al fonte di Dirce a provvedersi di acqua, ma 
questi furono tutti divorati da un drago. Mi- 
nerva per consolarlo gli ordinò di andar a 
combattere con sicurezza quel mostro, e ne 
segui appunto quello che ella gli aveva pre- 
detto. Seminò poi i denti di quel drago, da 
cui nacquero uomini armati, i quali imman- 
tinente si uccisero fra di loro, eccetto cinque, 
che lo ajutarono a fabbricare la città di Tebe, 
nel sito dove lo condusse il bue, di cui gli 
aveva A 9 oracolo latto motto. Ammogliossi con 

' Ermionc figliuola di Marte e di Venere, da cui 
ebbe Semele, Ino, ed altri figli. Essendosi an- 
cora consigliato coM' oracolo, intese che i suoi 
pastori doveano soffrire grandissime disgra- 
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zie , onde si bandì egli stesso dal suo paese 
per non esserne testimonio, c fu trasformato 
coJla moglie in serperne. Metam. I. 4. Orat. 
I. \. Carni. Od. 40. Ilygìn., Pausati., Lucan. 

CADUCEO, verga che Mercurio ricevette da 
Apollo , quando gli donò la sua lira. Un di 
Mercurio si abbattè in due serpenti sul monte 
Citcrone* che combattevano insieme, e gettò 
loro in mezzo la sua verga per separarli. 1 due 
serpenti s'avviticchiarono ad essa in tal modo, 
che la parte più alla del corpo loro veniva a 
formare un arco., e Mercurio d'allora in poi 
volle portarla a quella foggia come simbolo di 
pace, e vi aggiuuse le alette, siccome il Dio 
dell'eloquenza e messaggiero dei Numi. V. mer- 
curio. 

CAFAREO, promontorio celebre neli' isola 
Eubea. 

CAGNE di Giunone. -V. arpie. 

CA1CO , figliuolo di Mercurio. 

CA1LARIO, Divinità dei Germani c dei Galli, 
che presiedeva all' impinguarsi delle gregge. 

CAISTERRE, fiume di Lidia Vicino a Sardi, 
che irriga il paese di Efelo, non fertile d'al- 
tro, se uon se di eccellenti vini. 

CALAI e ZETE , fratelli, figliuoli di Borea 
e di Orizia. Fecero il viaggio di Colchidc co-* 
gli Argonauti, e discacciarono le Arpie dalla 
Tracia: dicono che avessero coperte di scaglie, 
d'oro le spalle, le ali ai piedi j e una lunga 
zazzera.' 

CALCANTE, celebre indovino. Seguitò Tar- 
mata dei Greci a Troia, e predisse in Aulide 
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die l'assedio durerebbe dieci anni, e die i 
venti non sarebbero stali favorevoli, sintanto 
che non si sacrificava Ifigenia, figliuola di Aga- 
mennone. Presa Troia, andò a Colofone, ove 
mori per gran rabbia di non aver potuto in- 
dovinare ciò che Mopso altro indovino aveva 
predetto. 11 suo destino era di morire quando 
avesse ritrovato un indovino più valente di 
lui. 

CALCIOPE , sorella di Medea. 

CALDAIE. V. PELIA , MEDEA. 

CAL1D0NE, foresta d' Etolia, ove Meleagro 
uccise un cinghiale mostruoso. Così anche chia- 
mavasi la metropoli d' Etolia. 

CÀLIDONIA, provincia d 1 Etolia, la cui me- 
tropoli era Calidone. 

CAL1PSO, ninfa, secondo alcuni, figliuola 
del giorno; o Dea figliuola dell' Oceano e di 
Teli, secondo altri. Abitava nell'isola d' Ogi- 
gia, ove ricevette favorevolmente Ulisse che 
vi aveva fatto naufragio. Ella lo amò, e visse 
con lui sette anni ; ma Ulisse preferì la sua 
patria e Penelope a questa ninfa, quantunque 
gli venisse da lei offerta l'immortalità, se ci 
voleva dimorar seco. Hom., Odits.j Nat. Com. 

CALISTO, e Elice, figliuola di Licàone, e 
ninfa di Diana. Giove avendo vestite le sem- 
bianze di Diana, la sorprese, e Diana essen- 
dosene avveduta la scacciò da se. Calisto andò 
nelle selve a partorire Arcante. Giunone, con- 
tinua osservatrice degli andamenti di Giove, 
ed implacabile nemica di tutte quelle che le 
toglievano parte dell'affetto del padre degli 
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Dei, trasmutò questa ninfa ed Arcante in orsi; 
ma Giove li collocò tutti e due nel cielo, e 
questa costellazione vien detta Orsa Maggiore 
ed Orsa Minore. Metam. I. 3. 

CALLIOPE, una delle nove Muse che pre- 
siede all'eloquenza ed all'epica poesia. I poeti 
la rappresentano come una giovane coronata 
di lauro, ornata di ghirlande, in atto maestoso, 
tenendo nella destra una tromba, e nella man- 
ca un libro. 

CALLIROE, giovinetta di Calidone, da Co- 
reso gran sacerdote di Bacco sviscerataoiente 
amata. Vedendo che ella non lo voleva spo- 
sare, si rivolse a pregar Bacco che lo vendi- 
casse di tanta insensibilità, e questo Dio fe'di- 
ventare in tal modo ubbriachi i Calidonesi, 
che ne divenivano furiosi; onde andarono a 
consultar l'oracolo, il quale rispose, che non 
sarebbe cessato quel male, se non si sacrificava 
Calliroe, o alcun'allra che per lei si offerisse; 
nè essendosi alcuna offerta, fu Calliroe con- 
dotta all'altare. Coreso, gran sacrificatore, in 
vederla tutta adorna di fiori, e seguita da tutto 
l'apparecchio del sacrifizio, invece di rivolgere 
il coltello contro di lei, se lo cacciò nel petto 
e si uccise. Impietosita, ma troppo tardi, Cal- 
liroe, immotassi per placar l'ombra di Coreso. 
Ttfcidid. 2. /. Pausati. Hfgìiu 

Fuvvi un' altra Calliroe , figliuola del fiume 
Scamandro, la quale sposò Troe, da cui ebbe 
Ho, Ganimede, Assaraco. 

Ve ne fu un' altra , moglie di Alcemone , 
la quale uccise sua madre Erifile. ! « 
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CALLITEA, Sacerdotessa in Argo, Ja quale 
si crede che inventasse i carri. 

CALCE. . V. ARILA. 



r 






ri 



ce per farne corde, quando i Galli invasero 
il loro paese. 

CANARINA , o CAMERINA , famosa palude 
nella Sicilia, le cui acque rendevano un fetore 
insopportabile. I Siciliani avendo consultato 
l'oracolo d'Apollo, se sarebbe stato buono ra- 
sciugarla , fu loro risposto , che dovessero 
anzi molto bene guardarsi dal fare tal cosa; 
ma essi, nulla curando l'avviso, il vollero fare, 
ed agevolarono in lai maniera l'adito nell'i- 
sola loro ai nemici che la saccheggiarono. 
jicncid. Lo. 

CAMENE. Cosi chiamansi le Bluse per la 
dolcezza del loro canto. 

CAMICIA. V. INESSO O DEJÀMRÀ. 

CAMILLA, regina de' Volsci, la quale com- 
battè lungo tempo in persona a favore di Tur- 
no contra di Enea, e ninno la poteva vincere 
sia nel corso, o sia noli' armi. Fu uccisa da 
un colpo di dardo. Àeneid. Ut e 12. 

CAMPI EL1SJ. V. elisj. 
• CANACE, figliuola d'Eolo. Avendo segreta- 
mente sposato suo fratello, partorì un figliuolo, 
il quale esposto dalla balia in certo silo, ac- 
ciocché perisse , scopri co' suoi vagiti la sua 
nascita all'avolo. Sdegnato Eolo di tale incesto 
Io fece mangiare a' cani , e mandò un pu- 
gnale alla figliuola, onde si ammazzasse da 
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se stessa. Macareo suo fratello c marito si 
ricoverò io Dello, ove fecesi sacerdote d' A^ 
pollo. Ovid. 

CANATE, famoso monte in Ispagna , sopra 
la sommità del quale v'aveva uno stagno di 
acqua nera che non aveva fondo , e (piando 
vi si gettava dentro qualche cosa, sorgeva di 
botto una tempesta furiosissima. 

CANCELLI , piccole cappelle erette presso 
i Calli alle Divinità che vegliavano sui beni 
della terra. 

CANCRO , V animale clic mandò Giunone 
cantra Ercole , (piando combatteva 1* idra di 
Lerna, da cui fu morso in un piede ; ma egli 
lo ammazzò, e Giunone lo pose fra i dodici 
segni dello zodiaco. Metani, 

CANDAULE, o MARSILIO, figliuolo di Mir- 
BOj ed ultimo degli Eraclidi. Amava ardente- 
mente la moglie, ed un giorno volle che Gige 
suo favorito la vedesse nuda ; di che la regi- 
na si fattamente sdegnossi , che comandò a 
Cigc d'ammazzar Candaule, e sposò questo 
favorito Jferod. Clio. 

CANENTE, moglie di Pico. Fu tìóstei in tal 
modo consunta dal dolore d' aver perduto il 
marito, che al fine si ridusse in nulla. 

CANICIDA, che ammazza i cani, sopranno- 
me di Ecate, alla quale s'immolavano dei cani 
nell'isola di Samotracia. 
. CANNETO. Il barbiere di Mida avendogli 
veduti, nel fargli la barba, gli orecchi d' asi- 
no, si sentiva morire per la voglia di dirlo ad 
alcuno; ma temendo non gliene avvenisse 
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male, fece una buca in terra, ed in quella 
disse quanto era succeduto ai re; poi ricoper- 
tala , se ne andò pe' fatti suoi. Poco dopo 
crebbe in quel luogo un canneto , il quale 
quando era dal vento agitalo andava ripeten- 
do, che Mida aveva gli orecchi d'asino. 

CAONIA, provincia della Grecia, famosa per 
la foresta di Dodona., ove v* ha una prodigiosa 
quantità di colombi. 

CAOS, massa informe e rozza, anzi gli ele- 
menti confusi gli uni cogli altri, come erano 
prima della formazione del mondo. 

CAPÀNEO, nipote di Adrasto, uno dei seltc 
re che assediarono Tebe. Giove Io fulminò 
per la sua grande empietà. 
' CAPI, figliuolo d'Àssaraco, principe trojano. 

CAPRICORNO. Questi era il Dio Pane , che 
per timore del gigante Tifone si converti in 
becco; e Giove perciò lo pose fra i dodici se- 
gni dello zodiaco. Ovid. 

CARESO, o CARESIO, fiume della Troade. 

CARIA , provincia dell' Asia Minore fra la 
Libia e la Jonia, celebre per le metamorfosi 
colà seguite; così chiamata da Cario figliuolo 
di Giove. 

CÀRICLEA , figliuola d* Idaspe. Sua madre 
essendo gravida rimirò con tanto piacere il 
ritratto di una donna bianchissima, che par- 
tori Cariclea adorna di rara bellezza, la quale 
cresciuta in età amò teneramente Teagenc, 
giovane principe, col quale le succedettero 
molle avventure sin tanto che si sposarono. 
llcliod. 40. Teag. ecc. 
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Vi fu un'altra Cariclea, figliuola di Apollo, 
e moglie di durone *il Centauro, ma credesi 
che sia la slessa delta di sopra. 

CARIO, figlio di Giove e di Torrebia, appre- 
se dalle ninfe la musica, e la insegnò ai Lidii 
che in ricompensa gli decretarono onori di- 
vini. Cario era altresì il nome di Giove ado- 
rato nella Caria. 

CARIDDI , stretto famoso presso la Sicilia, 
e moltp pericoloso alle navi. Era un golfo spa- 
ventevole vicino ad un altro detto Scilla, ove 
si udivano orribili urli di cane, e questi golfi 
erano si vicini l'uno all'altro, che faceva di 
mestieri navigare dirittamente nel mezzo, per- 
chè s' andava a rischio di cadere in uno al- 
lontanandosi troppo dall'altro. Odiss., Acncid. 

CARITI, nome che i Greci davano alle tre 
Grazie. V. grazie. 

CARMENTA, profetessa d' Italia, che oraco- 
leggiava in versi o carmi. 

CARNEADI, feste che celebra vansi in tutta 
la Grecia, e specialmente a Sparta, in onore 
di Apollo. 

CARONTE, figliuolo dell' Èrebo e della Not- 
te. Egli è che tragitta l'anime in una barca 
mediante una moneta, che esse sono obbligate 
dargli sulla ripa di Stigc e d'Acheronte, o 
degli altri fiumi. Nat. Com. Ovid. Firg. 

CASSANDRA, figliuola di Pfiamo e d' Ecuba. 
Avea promesso ad Apollo di sposarlo, s'ei le 
voleva concedere lo spirito profetico ; ma 
quando Apollo glielo ebbe concesso, non volle 
più mantenergli la parola data, onde questo 
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Dio per vendicarsene fóce sì, che nessuno pre- 
slava pili fede alle sue predizioni., ed ognuno 
anzi la beffeggiava qualora si metteva a prò» 
fatare. Non voleva ella che si facesse entrare 
il cavallo di legno in Troja , ma non vollero 
ascoltarla. Ajacc , figliuolo d'Oilco, la violò 
vicino ad un altare, e poscia la strascinò fuori 
del tempio, e ciò lece perchè ella gli aveva 
predette le disgrazie che gli sarebbono avve- 
nute: dopo il sacco di Troja nella divisione 
delle spoglie, toccò ad Agamennone, a cui 
ella predisse che sua moglie lo avrebbe fatto 
assassinare, ma ci non le credette , c questa 
sfortunata fu uccisa insieme con lui da Egisto 
nel loro giungere in Lacedemonia. lliad. 
Odisi. Jìcne'nL /. 2. 

'CASS1FONK, figlia di Circe e di Ulisse. 

CASS10PE, moglie di Cefeo re di Etiopia e 
madre d' Andromeda. Questa regina vana- 
mente, diceva sè e la sua figliuola superare iti 
bellezza Giunone e le Nereidi, che pregarono 
Nettuno di vendicarle, e questo Dio mandò un 
mostro, il quale fece spaventevoli rovine in 
Etiopia , onde Cefeo consultò V oracolo , ed 
apprese che un tanto castigo non sarebbe ces- 
sato, se non s'esponeva Andromeda su d'uno 
scoglio, onde fosse da quel mostro divorata. 
' Ma Perseo a cavallo del Pegaso, colla testa 
di Medusa impietrì quel mostro , liberò An- 
dromeda , ed oltenue da Giove che Cassiopc 
fosse collocata fra gli astri. 

CàSTAGOGIE, feste che fece va n si nella Si- 
cilia pel ritorno di Venere. 
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CASTALIA, ninfa da Apollo cangiata in fon* 
te., allo cui acque diede Ja virtù di far diven- 
tar poeti que' che ne berebbono, e consacrollo 
* alle Muse. 

CASTALI E. Così chiamavansi le Muse dal 
fonte Castalio ad esse consacrato. 

CASTALIO, re del paese che giace intorno 
al Parnasso. Questo re diede il suo nome al 
fonte Castaiio. Ebbe una figliuola nomata Ca- 
stalio, la quale fu da Apollo amata/ il che ha 
dato luogo alla metamorfosi di Castalio. 

CASTORE e POLLUCE, fratelli di Elena, c 
figliuoli di Giove c di Leda. Seguirono Giasone 
in Colchide alla conquista del Vello d'oro , 
e sì teneramente si amavano, che non uno ab- 
bandonava mai l'altro. Giove concedette V im- 
mortalità a Polluce, il quale ne fece parte a 
Castore; onde vivevano e morivano alterna- 
tivamente. Furono loro dedicati molti templi, 
e furono cangiali in Astri per la loro bella 
unione, e collocati nello zodiaco sotto il nome 
di Gemelli , uno de* dodici segui celesti. V. 
leda. Vhe.dr. Nat. Covi. Lvcian. 

CAUCASO, monte famoso in Colchide j che 
vien giudicato il più alto che v'abbia nell'u- 
niverso; è abitato da molli popoli, c la sua 
cima è sempre coperta di nevi. 

CAUMA, nome di un Centuaro celebre. Gli 
altri erano Grinco , Roeto, Arnco , Li ci da, 
Medone e Pisenore. Chirone , Eurito, Anico, 
Felo e Cantra erano i più rinomati. Lucan. 
* CAUNO, figliuolo di Mileto il Crotonese, il 
quale vergendosi d' impuro amore dalla so- 
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rella amato, abbandonò la patria, c andò a 
fabbricare una ciltà nella Caria. 

CAURO, uno de' urincipali venti. 

CAUSAY , Divinità cinese. 

CAVALLI. Il Sole ne avea quattro s cioè 
Elo, Piroo , Eoo e Flegonc. V. apollo , fe- 
tonte. Que' di Plutone erano neri, ed erano 
trCj cioè Abaste, Moteo e Nonio. V. proser- 

PINA, PLUTONE. 

CAVALLO. V. Troja. Alato. V. pegaso , 

BELLEROFONTE, PERSEO. 3fcB20 UOfìlO. V. CHI- 
RONE, CENTAURI. 

CAVERNA. V. EOLO, SIBILLA, TROFONIO. 

CAVICCHIO. V. necessita'. 

CEA , o CEO , isola del mar Egeo, così 
chiamata dal nome di Ceo figliuolo di Titano. 
Questa era mollo fertile di bachi e di bestie 
dall' ugna fessa. Georg. L i. 

CERBIONE, uno dei giganti che guerreggia- 
rono contro Giove. 

CECIA, uno de' venti che spira prima del 
tempo dell' equinozio. 

CECRI. V. CENERI. 

CECROPE, Egizio ricchissimo, il quale ab- 
bandonò la sua patria , e venne in Attica 3 
ove sposò Àgraule figliuola di Atteo, e fu il 
primo re degli Ateniesi. Dopo la sua morte 
dicono che s' immolarono sulla sua tomba 
de' galli, e dicono pure che comparisse nel 
mezzo degli astanti sotto forma di lione. 
Euseb. 

CECULO , figliuolo di Vulcano. Diccsi che 
sua madre essendo seduta vicino alla fornace 
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di questo Dio, una scintilla di fuoco la toccò, 
e passati nove mesi le fece partorire un fan- 
ciullo, al quale ella pose il nome di Ccculo, 
perchè aveva gli occhi picciolissimi. Quando 
ci fu cresciuto in età, non viveva che di rapine 
e latrocini!, e andò a fabbricare la città di 
Prcncste. Avendo fatti giochi pubblici, esortò 
i cittadini a voler fabbricare un'altra città, e 
non potendoli indurre a farlo, perch'essi non 
lo credevano figliuolo di Vulcano , dicono che 
invocasse questo Dio, e che in un subito l'as- 
semblea fu circondata di fiamme, per la qual 
cosa tutti si fattamente rimasero spaventati, 
che gli promisero di fare tutto ciò eh' ci vo- 
lesse. Altri vogliono che alcuni pastori lo tro- 
vassero in mezzo al fuoco senza essere ab- 
bruciato : onde veniva chiamato figliuolo di 
Vulcano. Aencid. I. 7. Seru. in Virg. 

CEDALJOiNE, Ciclope che servi di guida ad 
Orione dopo che rimase cieco. 

CEDUEATIDE, Diana a Orcomene, percioc- 
ché ivi si collocavan le sue immagini sopra 
de' cedri. 

CEFALO, figliuolo di Mercurio e di Ersea, 
e marito di Procri figliuola d'Eritteo. Aurora 
lo rapì, ma invano; onde sdegnatosi de' suoi 
rifiuti, lo minacciò di volersene vendicare, e lo 
lasciò ritornare a Procri sua moglie, ch'e- 
gli amava ardentemente. Dubitando egli della 
fedeltà di lei vesti le sembianze d'un altro 
per sorprenderla, poi si scoperse per rimpro- 
verarle il suo tradimento. Procri, per vergogna, 
andò a nascondersi nelle selve dove Cefalo 



Digitized by 



7G 

andò a ricercarla, non potendo vivere senza 
lei, ed ella allora dicdogli un dardo ed un 
cane, già a lei donali da Minerva. Amò poi 
alternativamente suo marito in tal modo., eira 
ne divenne gelosissima; cosa che molto piaceva 
a Cefalo. Un giorno Proci-i si nascose in un 
cespuglio per ispiarlo, e lo sventurato, creden- 
dola una fiera, l'uccise col dardo che da lei 
aveva ricevuto. Conobbe il suo fallo , e dis- 
perato cacciossi lo stesso dardo ael petto. 
Giove converse T uno e l'altra in astri : lo 
stesso succedette ad Ali. 

CEFALONOMANZIA, Divinazione che si fa- 
ceva colla testa d' un asino. 

CEFEO, re d'Etiopia e padre d'Andromeda. 

V. CASSIOPE. 

Fuvvi un altro Cefeo, principe d' Arcadia, 
amato da Minerva, la quale gli attaccò sulla 
testa uno dei capegli di Medusa in virtù del 
quale era invincibile. 

GEF1SO, fiume della Focidc. Amò moltissime 
belle ninfe, dalle quali non potò ottenere cosa 
alcuna. Metam. /. 1. 

CEICE, figliuolo di Lucifero e di Chione. Fu 
tale il suo dolore nella morte di sua madre, 
che andò a Claro a consultar 1' oracolo, per 
apprendere come risuscitarla, ma si annegò 
per istrada. Sua moglie Alcione andò a cer- 
carlo, ed ottenne di essere trasmutata con esso 
lui in alcione. L' Aurora lo amò e Io sposò. 
V. Aurora, alcione. Quid. . 

CELENA, luogo di Campania consacralo a 
Giunone. Bravi anche in Asia un monte di 
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questo nome, vicino a cui Apollo scorticò il 
Salirò Marsia. 

CELElNO, Arpia rinomata. 

Una delle Plejadi chiamasi anco Celeno. 

CELEO, re d'Eleusi e padre di Tritlolemo, 
in casa di cut Cerere fu ben accolta, ed essa 
in ricompensa gl'inscgnò l'agricoltura. Giam- 
mai principe veruno fu fornito più semplice- 
mente di lui di masserizie. 

CELESTE, Dea onorata a Cartagine. Credesi 
l'Astai te de Stdonii ; altri" pretendono fosse la 
Luna. Comunque siasi la rappresentavano por* 
lata sopra un Mone, e pronunciava oracoli. 

CELEUTEA , Ulisse consacrò una statua a 
Minerva sotto questo nome, perciocché essa 
gli aveva fatto riportare una vittoria per 
istrada sugli amanti di Penelope. 

CELME, donna di Tessaglia, la quale fu 
cangiata in diamante per aver affermato che 
Giove era mortale. 

CELMl, marito di Colme, a cui accadde Io 
stesso che alia moglie, a cagione della sua in- 
credulità. Credesi fosse balio di Giove. Metani. 
LA. 

Fuvvi un altro Celmi fra i Cureli, discacciato 
dai suoi fratelli per avere, com'è fama, vio- 
lata la madre degli Dei. 

CELO. V. cielo. 

CELTO, figliuolo, secondo alcuni, di Polife- 
mo c di Galateo, o secondo altri, di Ercole e 
di Cettina* 

CENCR1, o Cecri, moglie di Ciniro, e ma- 
dre di Mirra. Avendo osato vantarsi d J aver 
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una figliuola più bella di Venere, questa Dea 
per vendicarsene ispirò a Mirra uu amor im- 
pudico verso suo padre, e fece si che ne ve- 
nisse a capo coll'ajuto della nutrice. 

CENGRIO, fiume della Jonia, in cui dicono 
fosse lavata Latona dalla nutrice subito nata. 

CENEO , soprannome di Giove , a cui fu 
dato per la città di Cene, in cui gli si ren- 
devano molti onori. Metani. I. 9. Aen. I. 7. 

Vi fu un guerriero di questo nome, il quale 
essendo stalo donna sotto nome di Gcnidc, 
diventò uomo ed invulnerabile mercè di Nettu- 
no. Essendosi trovato nella pugna dei Lapiti e 
de* Centauri, e veggendo i Centauri costui es- 
sere veramente invulnerabile, l'oppressero con 
una foresta d'alberi, e fu cangiato in un uc- 
cello chiamato Cenide. 

CRINI DE. V. cekeo. 

CENTAURI, popoli d'una contrada di Tes- 
saglia., figliuoli d' Issione e della Nuvola; mo- 
stri mezzo uomini e mezzo cavalli, sempre 
armati di clava, che usavano dell'arco con 
molta destrezza. Quei che furono invitati alle 
nozze di Piritoo e d'Ippodamia, ebbero a con- 
trastare co'Lapiti, mostruosi giganti anch'essi. 
Mandavano dalla bocca voci spaventevoli si- 
mili ai nitriti de'cavalli. Ercole sconfisse questi 
mostri e discacciolli dalla Tessaglia. Metani. 
L 42. Nat. Covi. V. caumà. . . 

CEO, figliuol di Titano e della Terra: mos- 
se guerra a Giove, perchè aveva violata La- 
tona., ma fu da quello ucciso col fulmine, come 
i suoi fratelli. Acn. I. 4. 
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CE RAMO, figliuolo di Bacco e di Arianna. 

CERASTI,, popoli d'Amatunta molto crudeli, 
che Venere converse in tori., perchè le sacri- 
ficavano gli stranieri , e tolse ogni rossore 
alle loro donne, sicché si prostituivano a 
tutti. 

CERAUNIA, o CERAUNI, montagne dell'Epi- 
ro che dividono il mar Jonio dal golfo Adria- 
tico. Ovid. I. il. 

CERBERO, cane di tre teste che guardava 
la porta dell'inferno e del palagio di Plutone. 
Nacque dal gigante Tifone e da Echidna. 
Dicono ch'ei faceva vezzi alte anime che di- 
scendevano all'inferno, e che divorava ((nelle 
che volevano uscirne. Orfeo essendo audalo a 
cercar Euridice , lo addormentò col suono 
della sua lira; e quando Ercole vi andò per 
cavarne Alcestc , lo incatenò , e sforzollo a 
seguirlo. Hom. Virg. Tihul. Ovid. 

CKRCAFO, figliuolo d'Eolo, e bisavolo di Fe- 
nice. Un altro Ccrcafo., che fu prole del Sole, 
sposò Cidippe sua nipote. 

CERCHIO, era presso gli antichi il simbolo 
dell'antichità. 

CERCIONE , ladro rinomato. Teseo vinse 
costui, e gli fece soffrire il supplizio con cui 
egli tormentava i viandanti. Ebbe una figliuo- 
la , la quale per essersi prostituita a Net- 
tuno , irritò sì fattamente suo padre, che la 
espose col suo figliuolo ad esser divorata nei 
boschi. Era Cct rione tanto robusto, che in- 
curvava i più grossi alberi ed attaccavali 
insieme. 
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CERCOPI , popoli che Giove converse in 
bertucce, perchè commettevano ogni sorta di 
empietà. Metani. /. i2. 

CEREALI* feste in onore di Cerere. 

CERERE, figliuola di Saturno e di Cibclc, 
c Dea dell' agricoltura. Viaggiò lungo tempo 
con Bacco, insegnando l'agricoltura agli uo- 
mini. Avendo Plutone rapita Prosperina sua 
figliuola, accese due fiaccole sul monte Etna 
per ricercarla. Giunta alla Corte del re Tritto- 
buia, insegnogli Parte di hen lavorare la 
terra, e .si prese cura di allevare il suo fi* 
gliuolo Deifone, ch'ella nutriva del propri» 
latte per renderlo immortale; ma lasciollo 
poi abbruciare per P indiscretezza di Mega- 
nira. Continuando il suo viaggio, s'avvenim 
in Aretusa , a cui richiese novelle della sua 
Proserpina j e questa ninfa le disse che Plu- 
tone l'aveva rapita, onde discese all'inferno, 
c trovolla colà, e per riaverla ricorse a Giove, - 
il quale s'impegnò di fargliela restituire, pur- 
ché nulla avesse mangiato dacché era nei 
Campi Elisii. Ascafalo affermò ch'ella avea 
raccolta una melagrana ne' giardini di Plutone, 
e che ne aveva mangiati sette grani; Cerere 
per vendicarsi di Ascafalo lo converse in uu 
barbagiani, e Giove per consolarla comandò 
che Proserpina seco sei mesi dell' anno dimo- 
rasse, e sei altri con suo marito. Avea questa 
Dea molti famosi templi, e per lo più le primi- 
zie de'frulti le erano offerte. V era pena della 
vita a chi sturbava i suoi misteri. Ratpprcsen- 
tavasi con una falce in una mano, e nelP altra 
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alcune spichc c papaveri; con il capo corona- 
to, e sparsa la veste pure di papaveri e di spi- 
chc. Se le sacrificava il porco, e veniva chia- 
mala co' nomi dei luoghi ove avea templi. Ecco 
l idca universale che noi abbiamo di Cerere 
secondo le favole. Riguardo alla sua storia, 
egli è difficile saper cosa di vero; che nè t 
mitologisti nè i poeti vanno d' accordo fra di 
loro: alcuni la confondono con Cibele. Hfgin., 
Pausati, ec. 

CERVA. Essendo Agamennone alla caccia 
ne ammazzò una che apparteneva a Diana , 
la quale per vendicarsene mandò un'orribile 
peste nel campo d' Agamennone, ed ottenne 
da Eolo che non ispirasse alcun vento favore- 
vole ai Greci per andare a Troja. Queste dis- 
grazie continuarono sintanto che Agamennone 
non sacrificò sua figlia Ifigenia, la quale pe- 
rò vogliono che da Diana sia slata liberata. 

1 Trojani altresì ne uccisero una consacrata 
a Diana al loro giungere in Italia, cagione 
poi della guerra fraTrojani e Rutoli. V, diana, 
Ifigenia, teseo. Aencid. /. 7. 

GERO , o SERO, Dio dei tempo opportuno. 
V. occasione. Lo chiamavano cosi, perchè ei 
veniva sempre tardi. 

CESTE, cinto di Venere, ove sono rac- 
chiuse le grazie, i desideri i e l'amabilità. 
Giunone sei fece dac in prestito da Venere 
per farsi amar da Giove*, e per renderlo ne- 
mico a' Trojani. Venere te tolse questo cinto 
in presenza di Paride per farsi giudicar de- 
gna del fatai pomo della discordia. V*. DIS- 
CORDIA* 6 
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CETEO, figlio di Licaonc, collocalo in ciclo 
colla sua figliuola Migisto, cangiata in orsa. 

CHELONE , ninfa cangiala in tortora da 
Mercurio per non essere intervenuta alle noz- 
ze di Giove. 

CHEMENf, Genii benefici onorali dai Caribi 
o Carunbi. Le stelle sono tanti Chemeni dei 
quali il Sole è capo, 

CHfcRSONESO, provincia della Tracia. 

CHIMERA, mostro composto della testa d'un 
lioue, col corpo d'una capra, e della coda d'un 
drago. Vomitava fuoco e fiamme , e diede il 
guasto per lungo tempo alla Licia. ÀI fine fu 
da Bellerofonte sconfitto. V. bellerofonte. 
Jpollod. i. \. Eurip. Metam. L 9. ecc. 

CHIÙ, ninfa figliuola dell'Oceano. Diede 
il nome all' isola di Chio. 

CHIODO. Gli antichi Romani non avevano 
per annali e per fasti , se non alcuni chiodi , 
cWessi piantavano nel tempio di Minerva di- 
pendente da quello di Giove Capitolino. Gli 
Etruschi ne ficcavano parimente nel tempio di 
Norzia, loro Dea. Il dittatore a Roma, il con- 
sole, o il pretore, piantavano questo chiodo 
misterioso, che si nomava Clavus annuali*, 
in gran cerimonia, agl'idi! di settembre. Nelle 
pubbliche calamità, si conficcava questo chio- 
do nel tempio , e questa pratica religiosa 
se si presta fede a Tito Livio, fé* cessare una 
peste che desolava Roma. 

CHIONE, figliuola di Dedalionc. Fu costei 
molto amata da Apollo e da Mercurio, ed ella 
sposolli tutti e due ad un tratto. Ebbe dal 
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primo Filamondo celebre suonatore di liuto, e 
dal secondo Autolieo ladro rinomato al pari di 
suo padre. Chione divenne tanto orgogliosa 
per la sua bellezza, che osò preferirsi a Diana, 
la quale per punirnela le passò la lingua con 
una freccia. Lo stesso orgoglio ebbero Cas- 
siope , Ceneri, e alcune altre. Metam. L ii. 

CHIROMANZIA , divinazione che si fa os- 
servando le mani. 

CHIROINE, Centuaro, figliuolo di Saturno e 
di Fillira. Saturno temendo di essere sorpreso 
da Rea sua moglie,, si trasmutò in cavallo per 
andar a vedere Fillira, della quale ebbe Chi- 
rone mezzo uomo e mezzo cavallo. Questo 
mostro viveva nelle montagne sempre armato 
cT un arco , e divenne il maggior medico 
de'suoi tempi. Insegnò quest'arte ad Esculapio, 
T astronomia ad Ercole , e fu ajo d' Achille. 
Soffrendo egli molto dolore a cagion d' una 
ferita fattagli da una freccia d' Ercole bagnata 
nel sangue dell' Jdra, che gli cadde sovra un 
piede; molto desiderava di morire, ma essen- 
do immortale non poteva; finalmente richiese 
con tanta istanza la morte, che gli Dei lo col- 
locarono in cielo, ed è il sagittario, uno de'do- 
dici segni celesti. Pitti. /. 7. Metam. I. 9. 
Ifygin. 

CIANE, ninfa della Sicilia, figliuola di Cia- 
nippe. Fu trasmutala in fonte j volendo, ma 
inutilmente, opporsi al ratto di Proserpina. 

CIANEA , figliuola del fiume Meandro, e 
madre di Cauno e di Bibli. Fu cangiata in 
rupe, non avendo voluto dar orecchio ad un 
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giovane che ardentemente V amava , c che 
si uccise dinanzi a lei senza averla punto 
commossa. 

CIANIPPO , Sacerdote siracusano. Avendo 
dispregiale le feste di Bacco, fu preso da una 
tale ubbriachezza, che violò la propria figlia. 
\J isola di Siracusa venne subito desolata da 
una peste orribile: consultatone l'oracolo, ris- 
pose che tal peste non sarebbe finita , se 
non si sacrificava l'incestuoso. Ciane strascinò 
ella slessa suo padre all' altare , e si uccise 
"dopo d' aver ucciso lui. 

CIBELE, figliuola del Sole, e moglie di Sa- 
turno : chiamasi con altro nome Ope , Rea, 
Vesta , la Buona Dea , la Madre degli Dei , 
Dindimca , Idea e Berecinzia. Era questa 
stata esposta, subito nata, alle fiere, che n'eb- 
bero cura e la nutrirono. Credesi sia lo stesso 
che la Terra e perciò si rappresenta con un 
disco in una mano, una chiave nell' altra, una 
torre sulla testa , colla veste sparsa di fiori , 
sempre circondata da molte diverse bestie ; 
alcuna volta sovra un carro tirato da quattro 
lioni : a lei e consagrato il pino; i suoi Sa- 
cerdoti nominati, Galli Coribanti, Dattili, le 
rendevano onore danzando intorno al suo 
idolo con una certa cadenza determinata, con- 
torcendosi in modo spaventevole, llfgin. Firg. 
Ovid. Lucati. Maritai. 

C1CEONE , mistura di vino , acqua , mele 
ed orzo , usata nei misteri Eleusini. 

ClCLADl , ninfe cangiate in isole nel mar 
Egeo per non avere sacrificato a Nettuno. 
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CICLOPI, fabbri di Vulcano, i quali fab- 
bricano i fulmini a Giove nel monlc Etna, in 
Lenno ed altrove. Erano in parte figliuoli del 
Ciclo c della Terra, in parte d' Anfitrite e di 
Nettuno. Avevano un occhio solo in mezzo 
della fronte. Apollo gli ammazzò tutti, perchè 
avevano fabbricato il fulmine con cui Giove 
uccise Esculapio. Ilom. Virg. Ovid. 

C1CNO. V. cigko. 

CICONE, fiume di Tessaglia, la cui acqua 
indurava gl'intestini , e convertiva in sasso 
ciò che toccava. « 

CID1PPE. V. ACBONZIO. 

CIDONiA , Minerva in Elide. 

CIELO, o CELO, tenuto per il più antico di 
tulli gli Dei, figliuolo dell' Aria e della Terra. 
Saturno, suo figliuolo , gli tolse il trono , e per 
non aver poi a temere, che da un qualche 
suo figliuolo gli fosse fatto il medesimo giuo- 
co, si mutilò., e gitlò ogni cosa nel mare, 
onde nacque Venere. 

CIGNO, o CIGNO, re de' Liguri, il quale 
pianse tanto la disgrazia del suo amico Fe- 
tonte, che ei fu cangiato in cigno. Metam. /. 2. 

CILENE, monte d' Arcadia. 

CILINOO, figlio di Frisse e di Calciope. 

C1LLABARO, amante della moglie di Dio- 
mede. Venere, per vendicarsi di Diomede che 
V avea ferita, ispirò a sua moglie un amore si 
forte per questo giovine Argivo, eh' ei divenne 
tanto potente nella Casa di Diomede che al suo 
ritorno di Troja, quest'ultimo fu astretto ad 
andar ad alloggiare altrove. 
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CI MELE, Centauro. 

CINARA di Tessaglia. Ebbe due figliuole, le 
quali vantandosi superare Giunone in bellez- 
za, furono trasmutate in gradini, sopra i quali 
si montava per entrare nel tempio di questa 
Dea. V. cassiope, cijioive. 

CIND1ADE , soprannome di una statua di . 
Diana, sulla quale si dice che non cadeva mai 
uè pioggia nè neve, sebbene fosse esposta a 
cielo aperto. 

CINIRO, re di Cipro. Fu questi molto amato 
dalla sua figliuola Mirra, colla quale ei giac- 
que senza conoscerla , e iT ebbe Adone. V. 
mirra. Ciniro ebbe cinquanta figliuole che Gio- 
ve trasmutò in alcioni. Fu sacerdote di Ve- 
nere. Metam. 

CINNA, madre di Niobc. 

CINTO. V. CESTE, CLAUDIA.. 

CINZIA, nome di Diana, che fu cosi chia- 
mata dal monte Cinto, sopra il quale Apollo 
e Diana nacquero nell' isola di Delo. 

C1NZ10, nome d' Apollo. V. cinzia. 

CIPARISSO, giovanetto bellissimo amalo da 
Apollo. Avendo per inavvertenza ucciso un 
cervo eh' ei s' era allevalo, e che molto gli era 
caro, volea pel dolore darsi la morte, ma fat- 
tone pietoso Apollo, Io converti in cipresso. 

CIPPO, Generale romano, vincitore dei ne- 
mici di Roma. Un giorno guardandosi nel Te- 
vere, vide dei corni sulla propria testa; Y o- 
racolo annunziò che questo prodigio gli pro- 
nosticava la signoria di Roma e dell 9 Italia ; 
allora egli si esiliò volontariamente, e fece 
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scolpire sulla porta donde egli era uscito una 
testa cornuta che gli rassomigliava. 

CIPRIGNA. Cosi vien chiamata Venere, daU 
l'isola di Cipro a lei consacrata. 

CIRCE, famosa maga, figliuola del Giorno 
e della Notte, e secondo altri, del Sole e della 
Luna. Fu discacciata dal suo paese per aver 
avvelenato il proprio marito re de' Sarmati, e 
andò a far dimora in un* isola la quale ritiene 
il suo nome. Ivi cangiò Scilla in mostro ma- 
rino, perchè Glauco le avea preferita questa 
ninfa. Ricevette Ulisse nella sua isola, e per 
ritenervelo , ne cangiò i compagni in lupi, 
orsi, ed in altre bestie selvatiche con un certo 
liquore ch'ella loro diede a bere, e di cui 
Ulisse non volle; alcuni dicono però eh' ci 
ne bevesse, ma che Minerva gli additò ima, 
radice, che «li servì di contravveleno. Homi. 
Nat. Com. Ovii. 

CIRCIO, uno de' principali Venti. , 

CIRENE, madre d' Aristeo. 

CiRNO, figliuolo d' Ercole, diede il suo no- 
me all'isola di Corsica. 
• CIRRA, isola rinomata per l'oracolo d' A- 
pollo. 

CIRRA, caverna della Focide d' onde usci- 
vano i venti, che ispiravano un furor divino, 
e facevano parlar gli oracoli. Questa caverna 
era vicina alla città di Delfo. 

CISA, Divinità degli antichi Germani. 

CISSEA, soprannome di Minerva in Epi- 
dauro. 

: CITERÀ, isola della Grecia, suHa cui spjag- 
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già Venere nacque dalla schiuma del mar/. 
Gli abitatori di Citerà le avevano consacrato 
un magnifico tempio sotto il nome di Venere 
Urania. 

CITERIDI. Così per adulazione venivano 
chiamate le Muse, paragonandole alla Dea di 
Citerà. 

CITERONE, pastore di Beozia, il quale con- 
sigliò Giove a fingere di voler di nuovo am- 
mogliarsi per indurre poi a riunirsi con esso 
ini Giunone che se n' era divisa. La trama 
riuscì, e Giove per rimunerare il pastore, lo 
cangiò in uu munte, che ritiene il nome di Ci- 
telone: questo monte fu poi consacrato a Bac- 
co, ed è vicino a Tebe. 

CLARO, isola del mar Egeo, celebre per gli 
oracoli d' Apollo. 

CLAUDIA, Vestale che fu accusata d 9 impu- 
dicizia; ma Vesta fece un miracolo in suo fa- 
vore per manifestarne I* innocenza, e fu, che 
essendovi un vascello vicino al porto carico 
di statue di questa Dea, che un milione d' uo- 
mini non avrebbe potuto muovere, Claudia 
col solo suo cinto lo tirò nel porto. 

CLAVIGERO, soprannome d'Ercole e di . 
chiunque porta clava. 

CLEINI, pastore cambiato in uccello. 
. CLEOBI , e BUONE , figli di una sacerdo- 
tessa di Giunone. La loro madre dovendo es- 
ser condotta al tempio sopra un carro, ed es- 
sendo mancati i buoi, vi si attaccarono eglino 
stessi, e la menarono per lo spazio di qua- 
ranta stadii. Commossa da questa prova di 



pietà figliale, la sacerdotessa pregò Giunone 
di accordar loro il maggior bene che dai mor- 
tali si potesse ricevere. Dopo questa preghiera, 
essi sacrificarono., si addormentarono nel tem- 
pio , e l'indomani furono trovati morti. 

CLEOMEDE, famoso atleta. Avca costui lauta 
forza , che non avendo ottenuto il premio 
della vittoria da esso avuta sopra un abitarne 
d'Epidauro, ruppe una colonna d'un edilìzio 
pubblico, onde peri sotto le rovine molta 
gente , ed egli si nascose in uua tomba ; c 
non fu poco lo stupore di chi di li a poco vel 
cercò, di non lo trovar più. L'oracolo poi 
disse , che egli era l' ultimo de' Semidei , e 
degli Indigeti. 

CLEPSIDRA, fontana sacra a Giove Home. 

"V. 1T0SIE. 

CLERÒMANZIA, divinazione fatta col mezzo 
di chiavi. 

OLIMENE , una delle Menadi. 

Vi fu anco un'altra Olimene ninfa, figliuola 
dell'Oceano e di Teti. Apollo l'amò e la sposò 
e ne ebbe Fetonte, non che le sorelle Lara* 
pezie, Telusa e Lampetusa. 

CLIO, una delle nove Muse, figliuola di 
Giove e di Memnosina. Presiede questa alla 
storia, e viene sempre rappresentata sotto le 
sembianze d'una giovane coronata d'alloro, 
che ha nella destra una tromba, ed un libro 
nella sinistra. Hor. 42. 1. 4. 

CLITA , figliuola di Merope , la quale si 
strangolò per non sopravvivere a suo marito. 

CUTENJNESTKA , figliuola di Giove e di 
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Leda, sorella di Castore c moglie di Agamen- 
none. V. leda. Essendo Agamennone all' as- 
sedio di Troja, ella amò Egisto, il quale per 
poterla sposare assassinò col consenso di lei 
questo principe nel suo ritorno da Troja , e 
s'impadronì degli Stati di lui. Cresciuto Ore- 
ste in età vendicò suo padre, ammazzando a pu- 
gnalate la madre Clitennestra ed Egisto, in- 
dotto a ciò dalla sorella Elettra. V. Oreste. 
Iìiad. Soph. Eurip. 

CLITOKIj figliuola di Mirmidone, tanto pic- 
cina , che Giove per visitarla dovette trasfor- 
marsi in formica. 

CLITUMNO, fiume dell' Ombria che rendeva 
oracoli. 

CLIZIA, figliuola dell'Oceano c di Teli* Fu 
amata dal Sole , e concepì tanta gelosia nel 
vedersi abbandonata per Leucotoe, che si la- 
sciò morir di fame; ma Apollo la converse 
in un fiore nominato elitropia. Hygin. Metam. 

CLOACINA, la Dea delie cloache. 

CLOR1, figliuola d'Anfione e di Niobe. Sposò 
Neleo, poi Nestore. Apollo e Diana 1' uccisero 
per essersi costei vantata di cantar meglio 
dell'uno, e di essere più bella dell'altra. 

CLOTO, figliuola di Giove e di Temi ed una 
delle tre Parche V. parche. Si rappresenta 
vestita d* una veste lunga di varii colori, con 
una corona in testa , in cui v' hanno sette 
stelle 

CNÌDO, o GNIDO, città della Caria, o Do- 
ride, in cui Venere avea un famoso tempio. . 
COALEMO, Dio dell' imprudenza. 
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COBALT, Cenii malefici ed ingannatori che 
seguitavano Bacco. 

COCALO, re di Sicilia. V. dedalo.. 

COGITO , fiume d' Avcrno che circonda il 
Tartaro , e che non s' ingrossa , fuorché del 
pianto de' tristi. 

COLCHIDE, reame d' Asia rinomato pel Vel- 
lo d* oro. 

COLCO, metropoli della Colchide. 

COLIA DE, o la Danzatrice, soprannome di 
Venere nell* Attica. 

COLONNE d'Ercole. V. àbila, ercole. 

COLOSSO, statua di rame di uu* altezza 
sterminata. Ve n'aveva uno di Giove e di molti 
altri. 11 più famoso era quello di Rodi. 

COMO, Deità che presiedeva solo alle feste, 
o alle toelette delle donne e dei giovani aman- 
ti. Si rappresenta cou un berretto di fiori , 
avente una fiaccola nella destra , appoggian- 
dosi colla manca su d' un palo. 

COMOVED1, nome di certe Divinità campe- 
stri dei Galli. 

COMPASSIONE, Deità allegorica. Chi si ri- 
coverava nel suo tempio j vi trovava sicuro 
asilo. 

CONCHIGLIA. V. tritone. Carro fatto a con- 
chiglia. V. NETTUNO , TETl , ANFITRITE. 

CONCORDIA, chiamata con altro nome Pa- 
ce, Deità adorata da' Romani, i quali ave- 
vano ? n suo onore cretto un gran tempio. 
Era figliuola di Giove e di Temi , e si rap- 
presentava in tutto simile alla Pace. 

CONOCCHIA. V. PARCHE, ONFALE 0 ERCOLE. 
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CORONE* celebre matematico. 

CONSO, Dio de' consigli. Crcdcsi Io stesso 
che Nettuno. I Romani gli avevano eretto un 
picciol tetto nel gran Circo all'estremità della 
lizza. Questo picciol tempio era fitto mezzo 
nel suolo. Celebravansi teste magnifiche in 
suo onore , tenendo fermo , che questo Dio 
avesse consigliato Romolo a rapire le Sabino 
ed a fare cose di molta rilevanza. 

CONTADINI. Latona fuggendo le persecu- 
zioni di Giunone, passò sulla riva d'una pa- 
lude, ove alcuni contadini lavoravano la terra, 
e loro richiese per rinfrescarsi un po' d'a- 
cqua, che le fu da essi negata. Latona per pu- 
nirli ottenne da Giove che fosser convertiti 
in rane. 

COPPA. V. BACCO , ANTEO , GANIMEDE , EBE. 

CORC1RA, isola del mare Adriatico, in cui 
i frutti nascevano nello stesso tempo che si 
coglievano. Vi naufragò Ulisse prima di giun- 
gere in Itaca. 

CORESO , sacerdote di Bacco. V. calliroe. 

CORIBANTI o CURET1, sacerdoti di Cibele. 
Celebravano le loro feste con battere il tam« 
burOj saltando, ballando, e correndo di qua 
e di là come pazzi. Fu loro consegnato Giove, 
affinchè lo allevassero, 

CORINNA, nome della donna di cui Ovidio 
cantò. 

CORINTO, città famosa di Grecia. 
CORNACCHIA. V. Coronide. 

CORNETO. V. ANFITRIONE. 

CORNO dell'abbondanza. V. amaltea, aciie- 
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LOO , SORSO , PANE , SATIRI , ARPOCRATE , RIC- 
CHEZZA. 

CORO , uno de* principali Venti. 
CORONA sul capo. V. cloto. Di fiori. V. 

EUTERPE, FLORA. D* alloro. V. APOLLO, CALLIO- 
PE. CLIO, dafne. Di tosc e di mirti. V. erato, 
imeneo. Di perle. V. palinnia. In mano. V. 
melpomene. 

CORONIDE, figliuola di Flegia. Fu amata 
da Apollo, ma fu da essa posposto ad un gio- 
vane nominato Ischi, la qual cosa irritò si 
fattamente questo Dio, che gli uccise entram- 
bi; tuttavia cavò dal fianco di Coronide un 
bambino eh' ei fece allevare da Chirone, e 
chiamollo Esculapio. Il corvo che avverti 
Apollo dell' infedeltà di Coronide, fu per ri- 
compensa cangialo di bianco in nero. Hjrgiu. 
Meiam. I. 2. 

Fuvvi un'altra Coronide da Minerva can- 
giata in cornacchia nell'alto che fuggiva da 
Nettuno che V amava. 

Un' altra Coronide fuvvi ancora tra le Bac- 
canti, che rapì Bute. V. buie. 

Ed una Jade di questo nome. 

CORTINA, pelle del serpente Pitone, colla 
quale la Pitonessa copriva il tripode su cui 
sedeva per dar gli oracoli. 

CORVO. V. CORONIDE, apollo. 

COSTELLAZIONE Complesso di stelle rap- 
presentanti qualche figura, come a dire un 
ariete, una bilancia, ecc. 

COTURNO. V. MELPOMENE. 

CRATEO, o CRBTEO, figliuolo di Minosse 



e di Pasife. Avendo consultalo V oracolo so- 
pra il suo destino, apprese come doveva es- 
ser ucciso da uno de' suoi figliuoli. Aitemene 
sapendo ciò, ammazzò una delle sue sorelle 
che da Mercurio era stata violata. Sposò le 
altre a principi forastieri, e si bandì sponta- 
neamente dalla sua patria. Ciò fatto parca 
che Crateo dovesse essere sicuro; ma non po- 
tendo vivere senza il figlio, apprestò una flotta 
e andò a cercarlo. Discese nell' isola di Rodi 
ove si trovava Aitemene: gli abitanti presero 
F armi per opporsi a Crateo credendolo un 
nemico, e Aitemene scoccò nella pugna una 
freccia a Crateo., per la quale lo sventurato 
principe dovette morire col rancore di veder 
adempiuta la predizione deir oracolo; impe- 
rocché, avvicinandosegli il figlio per ispo- 
gliarlo, si riconobbero. Aitemene ottenne dagli 
Dei che la terra subito s'aprisse e ne lo in- 
ghiottisse. Questa favola somiglia a (fucila di 
Perseo. V. Perseo, telegone. Jpolod. /. 3. 

CREONTE fratello di Giocasta. S' impadronì 
del regno di Tebe dopo il funesto disastro 
della famiglia di Lajo^ e fece morire Ànli- 
gona, che sola era rimasta di questa sventu- 
rata stirpe. Vogliono eh' ei fosse colui che 
attizzò Eteocle e Polinice, e mantenne viva la 
discordia in essi sintanto che questi due prin- 
cipi si uccisero Y un 1* altro in duello. Stai. 

Fuvvi un altro Creonte re di Corinto da 
Medea fatto miseramente morire. 

CRESFONTE, Eraclide, che rientrò nel Po- 
loponneso otto anni dopo la guerra di Troja., 
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e cacciò dalla Hesscnia la posterità di Ne- 
store. 

CRESO, re di Lidia, famoso per le sue ric- 
chezze. L'oracolo gli disse che il suo regno 
finirebbe quando un mulo montasse sopra il 
trono della Media. Creso fu vinto da Ciro, il 
quale essendo Persiano dal lato del padre, e 
Modo da quel della madre, poteva in qualche 
maniera meritare il nome dall'oracolo espresso. 

CRETA isola famosa, i cui abitanti sacrifica- 
vano uomini a Giove od a Saturno. Vi na- 
cquero la più parte degli Dei e delle Dee. 

CRETEIDE. Vogliono sia Atalanta moglie di 
Acasto. V. ACASTO. 

CRETEO. V. crateo. 

CRETEOj figliuolo d'Eolo, e re di Jolco. 
Sua moglie Deodice accusò falsamente Frisso 
d'aver tentato di violarla: Creteo glielo cre- 
dette e volle farlo morire; ma ei si salvò 
con Elle sua sorella. A Bellerofonte , a Ippo- 
lito, e a molti altri avvenne lo stesso, c que- 
sta favola è sovente ripetuta sotto differenti 
nomi. 

CRETO, figliuolo di Diocle. Andò all'asse- 
dio di Troja col fratello Orsiloco, dove furono 
uccisi entrambi da un colpo di Enea. Menelao 
con gran fatica ritirò i loro corpi dalle mani 
dei nemici. Jliad. 

CREUSA, figliuola di Priamo e moglie d' E- 
nca. Ella sparve nell' ardere di Troja, quando 
fuggiva con Enea, e dicono che Cibele, da 
cui era molto amata, la portò via per sot- 
trarla agli oltraggi de' vincitori. Acncid. I. 2. 
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Vi fa un'altra Crcusa, figliuola ili Creonte 
re di Corinto, la quale sposò Giasone, ripu- 
diata ch'egli ebbe Medea. Questa Crcusa morì 
per una veste avvelenata che le mandò Medea. 

CRINI , sacerdote d'Apollo. Questo Dio Io 
puni, riempiendo i suoi campi di sorci, per- 
di' egli avea trascurati i sacrifizi!, ma io con- 
solò di poi, c t per fargli vedere ch'egli era 
placato, uccise egli stesso tutti quegli animali 
a colpi di freccia. Nat. Com. 

CIUMSE, Principe trojano che vivea net 
tempo di Laomedontc. Questo re che da Net- 
tuno e da Apollo era stato ajutato ad erigere 
le mura di Troja, non volle dar loro la pro- 
messa mercede. Nettuno per vendicarsi, su- 



scitò un mostro» il quale devastava la Frigia, 
onde furono i Frigii obbligali di dare in preda 
a tal mostro una giovine, acciò se la divorasse 
quando compariva; ed ogni volta ch'ei com- 
pariva si univano insieme tutte le giovinette 
della contrada, e si tiravano le sorti sopra di 
esse. La figliuola di Criuise essendo già cre- 
sciuta quanto bastava in età per divenir preda 
del mostro, fu posta dal padre di nascosto su 
d'un naviglio in mare abbandonandola alla 
fortuna, piuttosto che esporla colle sue com- 
pagne. Partito il mostro, Crinisc andò a cer- 
car la figliuola, e discese in Sicilia, uè aven- 
dola potuta colà ritrovare, pianse tanto che fu 
cangiato in fiume, e gli Dei, per rimunerarlo 
della sua tenerezza, gli concedettero di potersi 
cangiare in tutto ciò che voleva. Egli usò so- 
vente di questo suo potere per sorprendere 
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le ninfe , e combàttere con Àcheloo per la 
ninfei Egesta, che poi sposò, e n'ebbe Alccste. 
V. periglimene Serviti 8, Metam. Aen. 

CROCO, giovane il quale amò sì ardente- 
mente una ninfa, che fu trasmutato in una 
pianta detta zafferano. 

Vi fu un altro Croco, amico di Sihilace. Si 
amavano costoro sì teneramente ed innocen- 
temente, che innamorati gli Dei di tale loro 
amici/Zia, li trasmutarono in fiumi. 

CUBA, Divinità invacata dai Romani sicco- 
me apportatrice di sonno ai fanciulli. 

CUMA, città d'Italia, ove era la Sibilla., chia- 
mata Cumana per soprannome. 

CUNINA, Dea che aveva in cura i faociul- 
letli da cuna. 

CUNTURO, uccello di rapina, a cui i Pe- 
ruviani resero anticamente onori divini. 

CUPIDO, o AMORE. Era figliuolo di Marte 
e di Venere. Presiedeva alla voluttà, e si rap- 
presentava sotto forma di un fanciullo ignudo, 
con una benda agli occhi, con un arco ed 
un turcasso pieno di frecce ardenti, delle quali 
ci si serve, dicono, per ferire i cuori degli 
amanti. Fu molto amato da Psiche, ed ebbe 
per compagno nella sua fanciullezza un altro 
giovinetto nomato Anterote. Cupido con altro 
nome veniva dello Erote. Il riso, il giuoco x i 
vezzi, i piaceri erano sempre con esso, e ve- 
nivano rappresentati sotto forma di piccioli 
fanciulli alati. Mctamorf. Hygin Pausan, ecc. 

CUPRV, nome di Giunone Ira gli Etruschi. 

CURETI. V. coniBAKTi. 
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DABAIDA, Divinità famosa, già tempo, ncl- 
T America meridionale , ed al cui sdegno at- 
tribuivansi i tuoni, i lampi ecc. 

DABI, Divinità giapponese. 

DABI da giù oca re. V. Palamede. 

DAFNE, figliuola del fiume Peneo, la quale 
fuggendo da Apollo fu trasmutata in lauro, 
onde poi volle questo Dio che tale albero gli 
fosse consacrato, e de' suoi rami si fece una 
corona che. portò poi sempre. Con simili co- 
rone venivano incoronati coloro i quali vince- 
vano il premio nelle Scienze. 

DAFiNI, giovane pastore di Sicilia, figliuolo 
di Mercurio. Amando ardentemente una ninfa, 
ed esseudo con pari amore da lei corrisposto, 
ottenne dal cielo che divenisse cieco il primo 
che violasse Ja lede corrugale. Dafni, dimen- 
ticalo il suo giuramento, prese ad amare un' 
altra ninfa, e diventò subito cieco. 

DA G ONE, Divinità de' Filistei che aveva un 
tempio a Gaza. 

DAMASTE, lo stesso che Procusle. 

DANAE, figliuola d' Acrisio re d' Argo e di 
Euridice. Avendo Acrisio inteso clVei dovevfl 
esser ucciso da un nipote, fece rinchiuder Da- 
nae sua unica figliuola in una torre di bronzo 
per sottrarla alla vista degli uomini; ma Giove 
discese trasformato in pioggia d' oro nella 
torre, ed Acrisio, veggendosi deluso, fece 
esporre Danae sopra il mare; pervenne que- 

\ 
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sta a una delle Cicladi, ove Polidelte la sposò, 
ed allevò Perseo, di cui ella era incinta. La 
predizione fu poi compiuta dopo alcuni an- 
ni. V. Perseo. Metam. /. A. Horat. 

DANAIDI. Erano queste cinquanta sorelle, 
figliuole di Danao , le quali sposarono cin- 
quanta cugini, figliuoli d'Egisto. Danao, aven- 
do inteso che da' generi gli sarebbe tolto il 
trono, comandò alle figliuole di ammazzare i 
loro mariti la prima notte delle nozze; ma 
Jpermnestra salvò Linceo che era il suo. Giove 
condannò queste crudeli donne a riempiere in 
eterno un vaglio d'acqua nell'inferno. Ghia- 
inansi anche ftelidi. 

DANAI-LAMA, o Gran Lama, è il Gapo 
della religione di lutti i Tartari idolatri , e 
questi potrebbe dirsi il loro Dio vivente. Non 
può dirsi la venerazione in cui è tenuto. 

DANAO, figliuolo di Belo , fratello di Egitto, 
e re d'Argo. Ebbe cinquanta figliuole dette 
Danaidi. V. daraidi. 

DANZE. V. DATTILI, O CORIBAKTI, BACCANTI, 
BATTE. 

DARDANIA. Cosi fu chiamata Troja da Dar- 
dano re di quel paese. 

DARDANO, figliuolo di Giove e di Elettra, 
nipote d' Attenne, o come dicon altri, dell'O- 
ceano; Fabbricò la città di Troja, e nominolla 
Dardania. 

DATTILI. Idei, Coribanti, o Cureti. Erano 
questi in parte figliuoli del Sole e di Minerva, 
in parte di Saturno e di Alciope. Fu loro con- 
segnato Giove, acciocché l'allevassero, e colle 
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loro danze impedirono che da Saturno fos- 
sero udite le grida di questo bambino 3 per* 
che ei l'avrebbe divorato. 

DEDÀLIONE, fratello di Ceice. Tanto si ad- 
dolorò della morte di Chione sua figliuola, che 
precipitossi dal monte Parnasso; ma Apollo lo 
cangiò in falcone. 



abbricava statue le quali si moveano da sè 
stesse: uccise un suo nipote al pari di lui 
valente , per tema che non lo superasse , e 
se ne fuggi poi in Creta, dove fece un famoso 
labirinto, che dal nome di lui fu chiamato De- 
dalioj nel quale Minosse io fé* rinchiudere 
con Icaro suo figlio, per esser egli stato com- 
plice de' falli di Pasife. Essendo costoro nel 
labirinto, si attaccarono ali di cera per fug- 
girsene, c Dedalo molto raccomandò al figlio 
di non volare nè troppo alto, nè troppo bas- 
so; ma quando furono in ariti, Icaro, obblian- 
do gli avvertimenti datigli dal padre, volò 
tanto alto, che il Sole liquefecc le ali di lui, 
onde cadde in quella parte del mare, che fu 
poi detto mare Icaro. Dedalo ricovcrossi in 
Sicilia, ove Cocalo il fece soffocare in una stu- 
fa, perchè Minosse minacciollo di volergli di- 
chiarar la guerra, se non gli restituiva il fug- 
gitivo o vivo o morto. Ooid. I. 8. Plin. /. 7. 

DEI, enti ihimaginarii adorati dalla favolosa 
antichità. Giove era tenuto pel più possente., 
c padrone di tutti. Gli altri Dei, stanchi del 
suo dominio, gli si ribellarono, ma egli scon- 
fisseli tutti astringendoli a ricoverarsi in Egitto, 




uomo sì ingegnoso e destro, che 



Digitized by Google 



dOl 

dove, per sottrarsi all'ira sua, pigliarono di- 
verse l'orme, come a dire di galli, sorci, elefan- 
ti, ecc., animali tulli che dagli Egizii furono 
adorati dappoi. Giove sotto forma d'ariete li 
perseguilo sintanto che non se gli umiliarono. 
1 Pagani adoravano molte sorta di Dei , cioè 
celesti, terrestri, acquatici ed infernali. Dodici 
erano i più ragguardevoli, da essi chiamati i 
sommi Dei, cioè Saturno, Cibele, Cerere, Gio- 
ve, Giunone, Apollo, Diana, Bacco, Mercurio, 
Venere, Nettuno e Plutone: gli altri erano 
chiamati piccoli Dei, come Morao, Marte, Pal- 
lade, Temi, Teli, Eolo, ecc. 3 ed altri final- 
mente venivano chiamati Semidei: questi era- 
no gli croi nati da un Dio e da un mortale, o 
mortali che per le loro belle azioni avevano 
meritato d'esser ammessi dopo morte nel nu- 
mero degli Dei; tali erano Ercole, Teseo, Mi- 
nosse, e moltissimi altri; per fino degli im- 
peradori romani. Uerod. Hygin. Xenof. ecc. 

DEJANIRA, figliuola d'Oeneo, e moglie di 
Ercole il quale per ottenerla combattè col fiu- 
me Àcheloo. Questo eroe condusse vìa la no- 
vella sposa, e nel passare il fiume Eveno, il 
centauro Nesso si offerse di portarla sul dosso 
all'altra ripa, al che Ercole acconsentì; ma 
veggendo che Nesso si preparava a fuggire 
con Dejanira, scoccogli una freccia che lo co- 
strinse a fermarsi. Sentendosi il Centauro vi- 
cino a morire, diede a Dejanira la sua camicia 
tinta nel proprio sangue, assicurandola che in 
quella racchiudevasi tale virtù, che non avreb- 
be potuto suo marito lasciarla per un' allra, 
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o che., qualora l'avesse abbandonata, avrebbe 
avulo potere di farlo ritornare a lei. La cre- 
dula donna, avendo inteso che Ercole s'inna- 
morava di Jole, filandogli la fatai camicia, ed 
appena se l'ebbe egli posta indosso, che sen- 
tissi subito ardere da un crude! fuoco, onde 
malgrado di Lica e Fi lotte te suoi compagni, 
che glie! vollero impedire, giltossi nelle fiam- 
me di un sacrifizio. Dejanira per disperazione 
si uccise. 

DHIDAM1A, figliuola di Licomedc , dalla 
quale Achille ebbe Pirro, nel tempo che se ne 
stava celato in corte di quel re. 
é DEIFILE, figliuola d'Adrasto, e moglie di 
f ideo, da cui ebbe Diomede. 

DEIFOBE, nome della Sibilla Cumaria. 

DEIFOBO, figliuolo di Priamo; sposò Elena 
dopo la morte di Paride, ma , presa Troja 3 
lìlcna lo diede in potere di Menelao per rap- 
pattumarsi con esso lui. 

DEIFONE, figliuolo di Triltolemo e di Me- 
ganira , o secondo altri d'ippotoone. Cerere 
l'amava tanto, che volendo renderlo immor- 
tale, per purificarlo d'ogni umanità, lo faceva 
passare le fiamme. Atterrita da un tale spet- 
tacolo la madre Megan ira , scompigliò colle 
sue strida i misteri di questa Dea la quale 
ascese sul suo carro condotto da' draghi, e la- 
sciò ardere Deifone. Questi senza dubbio era 
quel figlio di Trittolemo, che i poeli hanno 
anche voluto chiamare con altro nome, e non 
ve ne ha alcuno che non abbia voluto mutare 
qualche picciola circostanza in questa favo- 
la. V. CERERE. 
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DEIL0C0, figliuolo d'Ercole, e di Negara. 

DEIMACO, compagno di Ercole ndlc sue 
spedizioni contro le Amazzoni. 

DliJOPEA, una delie più belle ninfe di Giu- 
none, da questa Dea promessa ad Eolo, s'ei 
facea perire la flotta di Enea*. 

DELFINI. V. ANIONE , ANFITRITE , TETI. 

DELIA, nome di Diana, così chiamata dal- 
l'isola di Delo in cui nacque. 

DELIE, feste in onore d'Apollo, dello anche 
Delio dalla città di Delo in cui nacque. 

DELFO, figliuolo d'Apollo e di Thia. Abitata 
all'intorno del monte Parnasso, e fabbricò la 
città di Delfo, alla quale diede il suo nome. 

DELFO, città della Focide, sotto il monte 
Parnasso/rinomata per l'Oracolo d'Apollo. 

DELO, isola famosa, ove nacquero Apollo e 
Diana. Questo Dio vi oracolava, e gli abitatori 
credevano che ei dimorasse sei mesi dell'anno 
a Tatara, e (piando poi pensavano ritornasse 
con essi, celebravano magnifiche feste in onore 
di questo Dio. 

DEMOFILA, o JEROFILA. Credesi che la Si- 
billa Cumana si nominasse cosi. 

DERCETA, o ANTEltGATIDE, Dea che pel 
dolore d'essersi prostituita ad un giovine in- 
dottavi da Venere, gittosi in uno stagno, e 
fu cangiata in pesce. 

DESTINO, Deità allegorica, che vogliono 
nata dal Caos. Si rappresenta col globo ter- 
restre sotto i piedi, ed in mano l'urna in cui 
si rinchiudono le sorti dei mortali. Diccsi sia 
miserabile, e che ogni uomo ha il suo. 
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DEUCALIONE, figliuolo di Prometeo, e ma- 
rito di Pirra. Gli Dei fecero a' suoi dì perire 
tutti i mortali con un diluvio universale , 
perchè erano troppo scellerati, eccetto Deuca- 
Mone e Pirra, per essere questi mollo dabbene. 
Dopo il diluvio consultarono V oracolo di Te- 
mi, che disse loro si giltassero sassi dietro alle 
spalle, e questi sassi nell'uscire dalle loro mani 
si trasmutavano, que' gitlati da Dcucalione, in 
uomini, e qtìc'da Pirra in donne. Odd. lib. 4, 

DIANA, Dea della caccia, figliuola di Giovo 
e di Latona, e sorella d'Apollo. La chiama» 
vano Ecate neir inferno ; Luna o Febea in 
cielo e Diana in terra. Aveva ancora molti 
altri nomi, secondo i luoghi da lei particolar- 
mente onorali. Era creduta Dea della caslità, 
ed era tanto vergognosa, che converse Alteone 
in cervo per averla egli veduta e rimirata in 
un bagno. Aveva Diana un seguito di bellis- 
sime ninfe, e voleva che fossero pudiche al par 
di lei, onde è che discacciò da sè Calisto, la 
quale s'era lasciata sedurre da fiiovc. Dicono 
però, die amasse il pastore Endimione, e che 
ben sovente discendeva dal cielo per venirlo 
a vedere. Checché ne sia, s 5 ella non era più 
saggia delle altre Dee, procurava almeno di 
parerlo. Andava continuamente a caccia, e non 
abitava che nelle selve, seguitata dai suoi cani. 

1 Satiri, i Fauni., le Driadi, ecc., celebra- 
vano feste in suo onore. Rappresenlavasi al- 
cuna volta su d' un carro tirato da cervette, 
armata di arco e di turcasso ripieno di frecce, , 
con una mezzaluna sopra la testa. Questa 
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Dea aveva in Efeso il più magnifico tempio 
che fosse nel mondo. La cerva era a lei con- 
sacrata. Pausati. Hycjin. Nat. Coni. Metani, ecc. 

DIAS1E, ftste che si celebravano in Atene 
in onore di Giove. 

DICEA , figliuola di Giove e di Temi, la 
quale aveva incumbenza di accusare i colpe- 
voli al padre Giove. 

DIDONE , regina di Tiro. Per sottrarsi al 
* furore di Pigmalione suo fratello, che avea 
ucciso Sicheo , si rifugiò in Africa colla so- 
rella Anna, ove fabbricò Cartagine.* Amò Enea 
che feoe naufragio sulle sue coste, e tanto si 
sdegnò di non poterlo ritenére con lei, che, 
alzato un rogo in riva al mare ed ascesavi 
sopra, si cacciò un pugnale nel petto a vista 
delle navi d' Enea. Virg. 

DIDIMO , o gemello , soprannome comune 
a Diana e ad Apollo. 

D1E8P1TER , Dio padre soprannome di 
Giove. 

D1NDIMENE. Così chiamavasi Cibele, da un 
' monte di questo nome, ove ella aveva un ma- 
gnifico tempio , e vi veniva molto onorata. 

DIO-F1DIO, il Dio della buona fede. 11 suo 
culto era originario dal paese dei Sabini. 

DIOFORO, figlio della Terra, convertito in 
macigno. 

DIOMEDE , figliuolo di Tideo , il più va- 
lente fra i Greci dopo Achille e Ajace. Acqui- 
stassi gloria immortale ncll' assedio di Troja, 
al dire di Omero, e fu uno di que'che con 
Ulisse portarono via il Palladio. Venere con- 
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verse lui e i suoi compagai in augelli bian- 
chi, lliad* Quid. 

Fuvvi un allro Diomede che nutriva i suoi 
cavalli di carne umana, fatto poi da Ercole 
morire; e tal vittoria poi fu posta nel numero 
delle sue fatiche. 

l)IONIi x ninfa figliuola dell'Oceano c di 
Teli. Fu una delle concubine di Giove. 

DloNK. V. issioke. 

DIONISIADI , sacerdotesse di Bacco. 

DIONISIO, nome di Bacco dalla città di Nisa, 
in cui aveva un magnifico tempio, ed era 
stato allevato. 

DIOPATRA, ninfa che sofferse violenza da 
Nettuno. 

DIOSCORI. Così chiamavano gli antichi Ca- 
store e Polluce. 

DIRO E , regina di Tebe. Lieo per isposarla 
aveva ripudiata Antiope, i figliuoli della quale 
attaccarono Dirce alla coda d'un toro furioso 
per vendicar la madre loro d* un tale affronto. 

Fuwi un'altra Dirce, la quale avendo or- 
gogliosameute paragonata la sua bellezza con 
quella di Pallade , fu conversa in pesce. 

DISCO, pezzo di legno rotondo, con cui 
giuocavasi alla palla, V. giacinto, acrisio. Il 
disco simboleggiava anco colla sua rotondità 
la Terra. V. cibele , o vesta. 

DISCORDIA, Dea che Giove scacciò dal ciclo, 
perchè sempre fucca nascere qualche gara fra 
gli Dei Si offese questa si fattamente di non 
essere stala invitata alle nozze di Teli e di 
Peleo con gli altri Dei, che risolvette ven- 



Digitized by Google 



407 

dicarsene. Gittò sopra la tavola un pomo d'oro, 
sopra di cui era scritto: per la più beila. Giu- 
none, Palladee Venere disputarono il pomo. 
Paride, oletto da Giove giudice di tal gara, de- 
cise a favor di Venere, la qual cosa fu poi 
cagione d'infiniti malanni. La Discordia si 
rappresenta colla chioma di serpenti , impu- 
gnando colla destra un'ardente facella, ed una 
vipera, e una spada colla manca , livida in 
faccia, di torva guardatura , la bocca schiu- 
mante , e le mani insanguinate. 

D1VALI , feste che si celebravano a Roma 
il 21 dicembre in onore della Dea Àngeronia. 
In questo giorno i pontefici sacrificavano nel 
tempio della Dea Volupia. 

DIVINAZIONE, arte, o mezzo con cui si cre- 
de penetrare i segreti dell' avvenire. Prima 
gli Egizii, e dipoli Greci ne fecero una scien- 
za accompagnata da regole e da precetti, ch'essi 
legarono alla religione per diverse maniere. 
Vi erano mille sorta di divinazioni, di cias- 
cuna delle quali si può vedere la spiegazione 
al loro particolare articolo. 

DODONA , foresta di Caonia consacrata a 
Giove, le querce della quale davano gli ora- 
coli. Nel mezzo di tale foresta eravi un tempio 
fabbricato ad onore di Giove. 

DOLOPI , popoli di Tessaglia simili a' Mir- 
midoni. Andarono all'assedio di Troja. Aeneid. 
I. 2. Iliad. 

DOLORE, figliuolo dell'Erebo e della Nolte, 
o dell' Aria e della Terra. 

DOM1CIO, Divinità che invocavasi nelle noz- 
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ze, affinchè la sposa non abbandonasse mai la 
casa del marito. 

DORI, figliuola dell'Oceano e di Teli. Sposò 
suo fratello Nereo, da cui ebbe cinquanta ninfe 
dette le Nereidi. 

CORSANE, Divinità indiana somigliante ad 
èrcole. ; 

DRAGO. V. CADMO , ANDROMEDA , CERERE ^ 
MEDEA, DE1F0NE , ESPERIDI. 

DRIADF, ninfe figliuole di Nereo e di Dori. 
Presiedevano ai boschi ed alle foreste, e per 
quelle erravano giorno e notte. 

DRIMACO, schiavo fuggitivo, si ritirò con 
alcuni di sua qualità nell isola di Chio, e ca- * 
gionò tanti mali àgli abitanti di quell'isola, 
elessi imposero una taglia alla testa di lui. 
Drimaco, avendo ciò saputo, costrinse un gio- . 
vine della sua compagnia, che amava molto, 
a tagliargli la testa e portarla agli abitanti per 
avere la ricompensa promessa. Desistè da pri- 
ma il giovane, ma sforzato di bel nuovo da 
Drimaco , vi acconsentì , e portò la sua testa 
agli abitanti, i quali, sorpresi della genero- 
sità di Drimaco , gli eressero un tempio, e lo 
deificarono sotto il nome di Eumeneo, o l'Eroe 
pacifico. I ladri lo riguardavano come il loro 
Dio j e gli portavano la decima dei loro la- 
dronecci. 

DRIOPE , ninfa d' Arcadia amata da Mer- 
curio; avendo suo figliuolo in braccio, spiccò 
un ramo d'un albero consacrato a Bacco per 
darglielo in mauo e farlo badaluccare, e Bacco 
montò tanto in ira che la converse in albero: 
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appena ebbe ella tempo di chiamare sua so- 
rella che si pigliasse il fanciullo, il quale 
sarebbe anch'esso stato rinchiuso nella scorza. 

DRUIDI , erano presso gli antichi Galli i 
principali ministri della religione. Nascosti 
nel fondo delle foreste, vi menavano una vita 
molto ritirata, e quivi era il luogo in cui si 
veniva a consultarli. Avevano essi un'autorità 
sì estesa, che nulla s'intraprendeva senza il 
loro parere. Essi deponevano a loro piacere 
i magistrati, ed anco i re ; non si rendeva 
giustizia se non se da loro ; e quelli i quali 
ricusavano di obbedire ai loro ordini erano 
scomunicati. Avevano nelle Gallie un numero 
infinito di congreghe, e specialmente nel paese 
di Chartres. La città di Dreux deve loro au- 
( cora il suo nome. I Druidi non iscrivevano 
niente, ma imbrogliavano la memoria dei 
loro discepoli con una folla di dogmi teolo- 
gici, di cui non davano la spiegazione se 
non con grandi riserve. Si addavano alla magia, 
all'astrologia ed alla divinazione. Ma fra tutte 
le loro superstizioni, la più crudele era quella 
che li portava a sacrificare vittime umane al 
loro Dio Teutato. V. teut. 

D3ISOO , Divinità giapponese , protettrice 
dei viaggiatori. 

DUBIA, soprannome della Fortuna a lioma. 

DULl'JlilE , o DULICHIO , isola vicina e 
dipendente da Itaca. 

DUSU, o DUS1ENI, lo stesso fra i Galli 
che que' Gcnii malvagi dai latini appellati 
Incubi. 
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EA , ninfa che implorò l'ajuto degli Dei 
per sottrarsi al fiume Fari, che la voleva vio- 
lare, e gli ilei la conversero in isola. 

EACO, figliuolo di Giove e di Egina. Avendo 
la peste distrimi i suoi Slati , ottenne dal 
padre che le formiche diventassero uomini, e 
chiamolli Mirmidoni. Gli fu comandalo d'aju- 
tar minosse e Radamanto a giudicar i mortali 
neir inferno. 

EACO , figliuolo di Priamo e di Alissoloe. 
Amò sì ardentemente la ninfa Esperia , che 
abhandonò Troja per seguir lei. Fuggendo 
Esperia fu morsicata in un piede da un ser- 
pente , c ne morì , onde disperalo Eaco si 
precipitò nel mare, ma fu da Teli converso 
in ismergo. V. Aiusteo, o Euridice. 

EANUDE , soprannome dato da Ajace a 
Minerva. 

EASTER, Divinila degli antichi Sassoni. 

EBAGI, nome che davasi ai Druidi in alcune 
parti delle Gallie. 

EBE, figliuola di Giove e di Giunone 9 e 
Dea della gioventù. Dava in cielo da bere a 
Giove, ed essendo un giorno cascata iu pre- 
senza degli Dei, la veste le andò sopra il capo, 
di che ella ebbe tanta vergogna, che non si 
lasciò più vedere. Sposò Ercole , e per far 
piacere a lui ringiovanì Jolao. Pausati. Cìccr. 
Ovid. ecc. 

ECALE, vecchia molto povera e dabbene. 
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in casa della quale Teseo alloggiò nella gita 
alla guerra contro i Sarmati. Ella gli avea 
promesso (T immolarsi per lui a Giove se 
tornava vittorioso, ma morì prima della tor- 
nala di lui. 

ECÀTE, figliuola di Giove e di Latona. Con 
questo nome chiamavasi Diana nell'inferno.. 
Ella facea stare di là dallo Stigc per cento anni 
l'ombre di coloro che non erano slati sepolti. 

ECATOMBE , sacrifizi! di cento vittime. 

ECHECRATE, Tessalo, rapì una Sacerdotessa 
di Delfo, e fu cagione che le sacerdotesse si 
eleggessero poi tutte vecchie. 

ECHINAD1 , ninfe convertite in isole di 
questo nome , e ciò per non aver invitato 
Achelao ad un sacrifizio di dieci tori j a cui 
avevano invitati tutti gli Dei de' boschi e dei 
fiumi. 

ECO, figliuola dell'aria e della terra. Questa 
ninfa abitava le rive del fiume Cefiso. Giunone 
la condannò a non ripetere che ¥ ultima pa- 
rola di quei che ¥ interrogherebbero , per 
aver imp» udentemente parlato di lei, e tenu- 
tala a bada mentre che Giove s'interteneva 
colle sue ninfe. Avendo Eco voluto (arsi amare 
da Narciso, e veggendosi da quello dispregiata, 
andossenc errando per le grotte, per le mon- 
tagne e foreste, e si seccò pel dolore. Fu can- 
giata in rupe. 

ECUBA, figliuola di Dima re di Tracia , e 
moglie di Priamo , la quale dopo la distru- 
zione di Troja cadde in potere d' Ulisse. Ebbe 
tanto dolore di veder immolare Polissena sulla 
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tomba di Achille, e di trovar suo figlio Poli- 
doro morto pel tradimento di Polinnestore , 
acni ella lo avea dato in cura, che si cavò 
gli occhi, e vomitando mille maledizioni contro 
i Greci , morì e fu cangiata in cagna, llom. 
Eurip. Firg. 

EDDA , libro di religione fra gli Scandinavi. 

EDIPO , re di Tebe, figliuolo di Lajo e di 
Giocasta. L* oracolo aveva predetto a Lajo 
eh' ei sarebbe stato ucciso da suo figlio, il 
quale poi avrebbe sposata la madre. Per im- 
pedire tale enormità , Lajo consegnò Edipo 
subito nato ad uno della sua Corte , acciò 
Io facesse perire y ma questi , fatto pietoso 
del fanciullo, lo attaccò solo pei piedi ad un 
albero. Un pastore passando di là prese il 
fanciullo, e Io portò a Polibo re di Corinto, 
che Io allevò come s'ei fosse stato suo figlio. 
A Edipo furono poi anche dall'oracolo predette 
le disgrazie che a Lajo predette già avea: 
ond' egli prese volontario bando da Corinto 
da lui creduta sua patria. Incontrò Lajo in 
Focide, e non conoscendolo lo uccise. Di là 
andò a Tebe dopo d' aver fatto ancor qualche 
altro viaggio, e vi sciolse l'enigma della Sfinge. 
Giocasta, la regina, doveva esser data in premio 
a chi avrebbe vinto il móstro, ond'egli sposò 
così la propria madre da cui ebbe due figliuoli, 
Eteocle e Polinice. Gli Dei irritati da un tale 
incesto, percossero, i Tebani con una peste che 
non cessò fintanto che non ritornò in Tebe il 
pastore, che aveva salvato Edipo, e ricono- 
sciutolo gli fece aprir gli occhi sul fatto del 
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suo nascimento, onde è che disperalo si cavò 
gli occhi 3 e si bandì dalla sua vera patria. 

KEZIONE, padre di Andromaca. 

EFESO, cillà d' Ionia rinomata pel famoso 
tempio di Diana. 

EFIALTE, e OTO , figliuoli di Nettuno e di 
Ifimedia. Questi erano giganti che crescevano 
ogni anno molli cubiti e pel largo e pel lungo, 
e non avevano ancora quindici anni quando 
vollero dar l'assalto al cielo. Questi due fratelli 
si uccisero l'un l'altro per astuzia di Diana, 
la quale fece nascere delle gare fra di loro. 

EGEO , re d'Attica e marito d'Etra, dalla 
quale ebbe Teseo, che fu mandato in Creta 
per essere preda del Minotauro. Aveva Egeo 
ordinato a' marinaj , che alla loro tornata 
spiegassero le vele bianche, se Teseo usciva 
dal labirinto; ma costoro, per l'allegrezza 
di veder già la loro patria, si dimenticarono 
d' eseguire i comandi d' Egeo , che, pieno di 
dolore per la supposta morie del figliuolo, 
precipitossi in mare, chiamato poi mare Egeo. 

EGEONE, o BIUAREO, gigante che aveva 
cento braccia e cinquanta teste. Giunone, Pal- 
lade e Nettuno avevano risoluto d' incatenar 
Giove nella guerra degli Dei, ma Teti mise 
nel pallilo di Giove , Egcone , a cui Giove, 
in rimunerazione d'un tal servigio, restituì 
la sua amistà , perdonandogli ciò che aveva 
già fatto insieme cogli altri giganti. Atn. I. G. 
lliad. /. 1. 

EGERIA, ninfa di singoiar beltà, che Diana 
cangiò in fonte. 1 Romani l'adoravano come 

, 8 



Digitized by Google 



4U 

una Deità, e le donne specialmente le sacri- 
ficavano per ottenere parti felici. Numa fingeva 
aver avuto commercio con questa Dea per dar 
credito maggiore alle leggi da lui promulgate. 
Tit. Liv. /. i. 

EGESTA , figliuola d' Ippoteone principe 
trojano, fu da suo padre esposta sopra un va- 
scello per timore che non cadesse sopra di lei 
la sorte di essere divorata dal mostro ma- 
rinOj al quale i Trojani erano obbligati dare 
ogni anno una donzella in pena del fallo di 
Laomcdonte. Egesta pervenne in Sicilia, ove 
il fiume Criniso in forma di toro e poi d' orso 
combattè per farla sua sposa, e da lei ebbe 
Alceste. Serv. 

EGIALE, sorella di Fetonte, la (piale per lo 
gran piangere la disavventura del fratello, fu 
conversa con la sorella in pioppo. 

EGIALEA, figliuola d'Adrasto re d'Argo, e 
moglie di quel Diomede che ferì Venere al- 
l' assedio di Troja. Venere per vendicarsi in- 
dusse Egialea a prostituirsi, e alla tornata di 
Diomede tentò di ammazzarlo, perche non vo- 
lea soddisfare alT empie sue voglie ; ma egli 
si salvò nel tempio di Apollo e abbandonò 
questa sciagurata femmina. Serv. 

EGIDE, o EG1, una delle Gorgoni, mostro 
nato dalla Terra che vomitava fuoco e fiam- 
me con un fumo nero e denso. Questo mostro 
desolò la Frigia, ardendo le foreste e le cam- 
pagne , onde gli abitatori furono astretti ad 
abbandonare il paese. Tallade uccise questa 
Gorgone della cui pelle coperse poi il proprio 
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scudo chiamato perciò V egida di Fallacie. 
Omero ne fa una bella descrizione. 

EGINA, figliuola d'Asopo, amata sì tenera- 
mente da Giove, che, per vederla, si circondò 
più d* una volta di una fiamma di fuoco, ed 
ebbe da lei Eaco e Raduniamo. 

EGINETI ; cosi chiamavansi i Mirmidoni , 
perchè erano soggetti a Eaco figliuolo d' E- 
gina. 

EGIOCO, soprannome di Giove, quando 
porta sullo scudo la pelle della capra Amaltea. 

EGIPIO, giovane Tessalo figliuolo di Buli. 
Ottenne a forza di denari Timandra, donna la 
più bella che vivesse in que' tempi. Ncofrene 
figliuolo di Timandra, sdegnatosi di sì vile con- 
tratto, ottenne Buli nello stesso modo ; poi in- 
formatosi bene dell' ora in cui Egipio doveva 
andar a ritrovare Timandra, fece uscir questa, 
e pose destramente Buli in sua vece. Partì di 
là con promessa di ritornar subito, e, ve- 
nuto Egipio secondo l'appuntamento, ebbe 
commercio colla propria madre, che al fine 
lo riconobbe; di che entrambi tanto orrore 
concepirono , che vollero ammazzarsi. Ma 
Giove converse Egipio e Neofrone in avvoltoj, 
Buli in ismergo , e Timandra in un uccello 
chiamato paro. PUn. Hygìn. Fab. 

EGISTO, figliuolo di Tieste e di Pclopc. A 
Tieste predisse I' oracolo, che il figliuolo che 
egli avrebbe avuto dalla propria figlia Pelo- 
pe, fatto avrebbe vendetta de' falli d'Atreo, 
onde egli fece la figliuola sacerdotessa di Mi- 
nerva nella sua più tenera giovinezza, ordi- 
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nando fosse condotta in paesi lontanissimi , 
proibendo non le fosse fatta nota la sua nasci- 
ta, credendo con ciò evitar di commettere 
V incesto di cui era minacciato. Dopo qualche 
anno incontrò un giorno a caso Pelope in una 
selva senza conoscerla , e la violò , e questa 
fanciulla richiesegli la sua spada che volle 
conservare. Fece poi allevare suo figlio dai pa- 
stori che lo chiamarono Egislo, al quale, già 
cresciuto in età capace a indossar l'armi, ella 
donò la spada di Tieste, ed egli andò alla corte 
d' Atreo, da cui fu scelto per andare ad assas- 
sinar Tieste, a cui volea rapire gli Stati. Tieste 
riconobbe la sua spada, la qual cosa gli porse 
motivo di far varie interrogazioni ad £gisto , 
il quale risposeglì averla avuta da sua madre 
che a sua intercessione fu fatta rinvenire. Tie- 
ste la riconobbe e vide compiuta la predi- 
zione dell' oracolo riguardo allo incesto. Sde- 
gnato Egisto d'essere stato mandato da Atreo 
ad ammazzare il suo proprio padre, fece su- 
bito ritorno a Micene., ed uccise Atreo. Assas- 
sinò poi Agamennone per isposar Clitcnnestra 
e s' impadroni del regno; ma fu poi anch' e- 
gli dopo qualche tempo ammazzato da Oreste. 
Tutti gli autori raccontano diversamente que- 
sta favola; gli uni fanno Egisto figliuolo di 
Flistene, ed altri di Tieste; ma noi abbiamo 
seguitati quei che s' accordano fra di loro, e 
che fanno più autorità. Hygin. Sopii. Eurip. 
Ovid. Nat. Cora. 

EGITTO, figliuolo di Nettuno e di Libia, e 
fratello di Danao. Aveva cinquanta figliuoli, i 
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quali sposarono le cinquanta figliuole del suo 
fratello chiamate Danaidi. Queste scannarono 
la prima notte delle loro nozze i mariti, ec- 
cetto Ipermnestra, che salvò Linceo. 

EGLE, una delle tre Esperidi. 

Vi fu una ninfa di questo nome che si com- 
piaceva in fare delle burle a' pastori. Un gior- 
no incontralo il vecchio Sileno j si unì con 
Croni e Mnasilo Satiri, e d' accordo gli lega- 
rono le mani con fiori intrecciati; ed intanto 
Egle con more tingeva la faccia al buon vec- 
chiarello. Bucol. 

, EGOFAGA, o divoratrice di capre, sopran- 
nome dato da Ercole a Giunone nel fabbri- 
carle un tempio a Sparta, in cui le veniva sa- 
grifìcata una capra. 

EGONE, famoso atleta che strascinò pei piedi 
sulla sommità d' un monte un furioso toro di 
cui fece dono ad Amarilli. ) 

V aveano molti pastori di questo nome. 

EIDATEA, figlia di Proteo Dio marino, ac- 
colse amicamente Menelao gettato da una tem- 
pesta sulle coste dell' Egitto. 

EIDOMENE, madre di Melampo. 

EIONE, una delle cinquanta Nei ci di. 

EIRA, Dea della medicina presso gli abitanti 
Danesi. 

ELAATO. V. faloe. 

ELACATEO, soprannome di Giove tolto da 
una montagna della Tessaglia. 

ELEA, soprannome di Diana. 

ELENA, bellezza rinomata, che fu cagione 
d' infiniti mali. EU' era figliuola di Tindaro c 
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di Leda , e sorella di Clitennestra. V. leda. 
Sposò Menelao re di Sparta, e fu rapita da Te- 
seo che poco dopo la restituì: poi fu rapita 
da Paride e condotta a Troja , il che fu ca- 
gione che tutte le città della Grecia facessero 
lega contro di Troja, la quale dopo dieci anni 
d'assedio fu da' Greci saccheggiata e distrutta 
affetto. Morto Paride ella sposò Deifobo che 
fece poi assassinare da Menelao, introducen- 
dolo segretamente nella città per rappattu- 
marsi con esso lui, e, morto questo ^ Elena 
si ritirò ncir isola di Ilo di presso Polisso suo 
parente, che la feee impiccare ad un albero per 
aver essa cagionata la perdila di tanti eroi. 
Ov. I/iad. Acn. 

ELENO., famoso indovino , figliuolo di Pria- 
mo e di Ecuba. Vogliono eh' egli additasse ai 
Greci un mezzo sicuro per sorprender Troja. 
Predisse a Pirro una felice navigazione, e ri- 
cevette da lui la Caonia, ove fabbricò molte 
città. 

ELETTRA, figliuola d'Agamennone e di Cli- 
tennestra. Indusse suo fratello Oreste a ven- 
dicare la morte d'Agamennone assassinato da 
Egisto e da Clitennestra al suo ritorno da Tro- 
ja. Eurip. Hygin. Ovid. 

Fuvvi un'altra Elettra figliuola d'Edipo, e 
un'altra figliuola dell'Oceano e di Teti. Que- 
st'ultima fu madre d'un' altra, la quale fu 
poi madre di Dardano. 

ELETTRICHE, figlio di Perseo e di Andro- 
meda, regnò a Micene. Sposò la propria nipote 
Ànasso da cui ebbe Alemena. Fu poi ucciso 
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involontariamente da Anfitrione suo genero. 

Vi fu anche una figlia del Sole e di Rodi 
chiamata Elettrione. 

ELEUSI, città d'Africa, ove Cerere aveva un 
magnifico tempo. 

ELEUSINA. Così chiamavasi Cerere dal no* 
me di Eleusi città d'Africa, ove aveva un ma- 
gnifico tempio, ed ove si celebravano con mag- 
gior cura, che in altro luogo del mondo , i 
misteri di lei. Guardavasi in tali feste un si- 
lenzio grandissimo, ed era riputato un enor- 
me fallo il propalare anche il minimo de* suoi 
misteri; antichi Io faceva era condannato a 
morte. 

ELIADI, figliuole del Sole e di Climene, e 
sorelle di Fetonte, della morte del quale tanto 
si addolorarono, che gli Dei le cangiarono in 
pioppi, e le lagrime loro in ambra. Chiama- 
va n si Lampctusa, Lampezie e Fetusa. 

ELICE, o CALISTO. Fuvvi un'Elice moglie 

d' Io. V. CALISTO. 

ELICONA; famoso monte vicino al Parnasso 
ed al Pierio. Era la residenza ordinaria delle 
Muse, alle quali era consagtalo, come anche 
ad Apollo. 

ELICONIE, così vengono chiamate le Muse, 
perchè abitavano sull'Elicona. 

ELIDE, provincia del Peloponneso. 

ELISA, cosi chiamavasi Didone. 

ELISI, campi di piacevol soggiorno dove 
era sempremai primavera, e dove le anime di 
quei che visser bene, godevano una felicità 
perfetta e durevole. 
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EUTROPIO. V. clizia. 

ELlZlA. V. LEUCOTOE. 

ELLE. V. frisso. 

ELLESPONTO, parte del mar Mediterraneo 
ove Elle s' annegò , e da lei chiamossi Elle* 
sponto. 

ELLO , una dello Arpie. 

ELPENORE, uno dei compagni di Ulisse. 

EMAZIA. Cosi, chianiavasi la Macedonia ; 

{>are però che i poeti sotto questo nome par- 
ino della Tessaglia. 

EMAZIONE , famoso assassino che scannava 
tutti quei che gli cadevano nelle mani. Fu 
ammazzato da Ercole, e le campagne infestate 
da costui furono chiamate Emazie. 

EMO , o ENO , figliuolo di Borea e d' Ori- 
zia, e marito di Rodopc. Fu cangiato colla 
moglie iu montagna perchè volle farsi ono- 
rare come Giove , e la moglie come Giunone, 
usurpandosi il nome di queste due Deità. 

EMONE , Principe tebauo. Amò lauto An- 
tigone figliuola d' Edipo e di Giocasta., che si 
uccise egli stesso sulla tomba di questa prin- 
cipessa. 

EMONIDE, sacerdote di Apollo , ucciso da 
Enea. 

EMPOLEO, Mercurio, protettore de* merca- 
tanti. 

EMPUSÀj orribile spettro che Ecate inviava 
sulla terra per mettere lo spavento negli uo- 
mini. 

ENCELAUO, il più possente de* giganti che 
roller dare la scalata al Cielo. Era figliuolo 
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del Tartaro e della Terra. Giove rovesciò sopra 
di costui il monte Etna., che ne rimase mezzo 
arso. 

Fuvvi di questo nome uno de' cinquanta fi- 
gliuoli di Egitto ammazzato da Àmimone $ 
una delie Danaidi , la prima notte delle sue 
nozze. 

END1MIONE , pastore della Caria, nipote 
di Giove. Essendo stato sorpreso con Giunone, 
fu condannato a dormire per lo spazio di 
trentanni. Diana V amò dappoi, e non osando 
star con esso di giorno , scendeva di notte 
tempo dal cielo per giacer seco; onde n'ebbe 
diversi figliuoli V. epimenide. 

ENUOVELLICO, antica Divinità di Spagna. 

ENEA, Principe trojano, figliuolo d'Anchise 
e di Venere. Presa Troja dai Greci, combattè 
valorosamente nelle strade della città ; ma 
veggendosi da numerosi nemici soverchiare, 
prese il vecchio padre sulle spalle, c col suo 
figliuolo Ascari io per mano, portati via i suoi 
Dei Penati, ritirossi in Antandro col maggior 
numero di Trojani che potè unire. Perdette 
allora la moglie Creusa., di cui mai più non 
udi novella, ed asceso sopra alcune navi, passò 
in Epiro. Dopo d' aver sofferte alcune burra- 
sche smontò in Cartagine, ove fu accolto e 
teneramente amato dalla regina Di do ne; di 
là andò in Sicilia, ove mori Anchise, a cui 
egli fece alzare una magnifica tomba. Alfine, 
dopo essere stato molto raaltratafto da' venti, 
giunse in Italia, e di subito andò a consi- 
gliarsi colla Sibilla, dalla quale gli fu iase- 



gnato il cammino che conduceva all'inferno, 
ove discese dopo d'aver trovato il ramo d'oro 
da presentare a Proserpina. Vide ne* Campi 
Elisi tutti gli croi Trojani, c suo padre , da 
cui intese quanto gli doveva succedere prima 
della sua morte. Usci dopo ciò dall'inferno j 
c s' imbarcò sul Tebro, ove Cibele converse 
in ninfe i suoi vascelli. Dichiarò la guerra a 
Turno, suo rivale nell'amor di Lavinia, ch'egli 
sposò dopo molte battaglie date a Turno, in 
una delle quali lo uccise. Colà fondò un nuovo 
regno con Ascanio, e di lui si dicevano discen- 
denti i Romani. Dicono che Venere lo rapisse, 
e lo portasse in cielo malgrado di Giunone, che 
era stata cagione di tutte le sue disgrazie., e 
che si era dichiarata sua mortai nemica, per 
essere egli Trojano. Fu onoralo dai Romani 
sotto il nome di Giove Indigete. TiL Liv. Virq. 
Jlom. Quid. ecc. 

ENIOl'EO, scudiero d' Ettore , ucciso da 
Diomode. 

ENIPEO, pastor di Tessaglia : cangiossi in 
fiume per correr dietro a Tiro; e questa ninfa, 
veggendo le acque d' Enipeo mollo chiare, le 
venne voglia di bagnarsi in quelle: allora 
Enipeo la sorprese , ed ebbe da lei Pclia e 
Neleo. 

END. V. emo. 

ENOLMIDE, nome che davasi alla sacerdo- 
tessa di Apollo in Delfo. 

ENOMAO, re d'Elide e padre d' lppodamia. 
Avendo inteso che sarebbe ucciso da un nipote, 
risolvette di non maritare la figliuola., ed es- 
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setolo mollo destro nel corso, obbligava tulli 
quei che gliela venivano a domandare in ispo- 
sa, di correre a prova con esso lui, con patto 
di darla a chi lo vincesse. Ma Pelope, che fu 
il decimoquarlo concorrente, sedusse Mirtillo 
cocchiere d'Enomao, e Io indusse a toglier 
via la caviglia dal perno del suo cocchio, onde 
uscitane una ruota, e rovesciato a terra Eno- 
mao, perì miseramente , e Pelope vittorioso 
sposò Ippodamia. Hygin. HerodoL Secondo 
altri si ammazzò Enomao egli stesso per dis- 
perazione. 

ENONE, figliuola del fiume Frige, una dello 
ninfe del monte Ida. Dicono che si prostituisse 
ad Apollo, il quale in ricompensa la feee in- 
dovina. Ella sposò Paride, dal quale fu ben 
tosto abbandonala , ed a lui ella predisse il 
rapimento d' Elena e le disgrazie di Troja. 
Quando Paride fu ferito da Filottele, andò a 
ritrovarla sul monte Ida, ma da lei fu mal ri- 
cevuto j e ferito poi da Pirro vi ritornò, ed 
Enone Io ricevette come già la prima volta 
avea fatto; tuttavia essa lo seguiva da lunge 
con pensiero di guarirlo, ma egli morì della 
ferita prima eh' ella giungesse ; onde poi di- 
sperata s'impiccò col suo medesimo cinto. 

EU, gigante, figliuolo di Tifone. 

EOLIA, regno dc'Ycuti in mezzo all'acque 
vicino alla Sicilia. 

EOLO, Dio de'Venti, figliuolo di Giove. Ri- 
cevette molto cortesemente Ulisse nel passare 
ch'ei fece pei suoi Stati, e per dargli maggior 
contrassegno di benevolenza gli donò alcuni 
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otri , nei quali stavano rinchiusi i Venti. I 
compagni d'Ulisse, non potendo resistere alla 
curiosità, aprirono questi otri, onde i Venti 
se ne fuggirono , e fecero sorgere una sì 
spaventevole e furiosa tempesta , che Ulisse 
perdette tutte le sue navi , ed appena potè 
salvarsi su d' una tavola. Eolo aveva tanto 
potere sopra i Venti, che la sua sola volontà 
li riteneva. 
EOO, uno de' quattro cavalli del Sole. 
EPAFO , figliuolo di Giove e d' lo. Cre- 
desi abbia fabbricata la città di Menfi. 

EPALTE, capitano trojano ucciso da Pa- 
troclo colle armi d'Achille. 

EPEO, valente fabbro di strumenti da guerra. 
Inventò la spada e lo scudo 3 e fabbricò il 
cavallo di Troja. 

EPERASTO 9 famoso Indovino discendente 
d' Àlcmeone. Ehbe Y onore di una statua in 
Olimpia. 

EPIDAURO, città dei Peloponneso famosa 
ci tempio d' Esculapio, e pel crudel gigante 
erifete, che divorava gli uomini, e sa cri fi ca- 
va li, Teseo l'uccise, e ne disperse le membra 
pei campi. 

EPIFANIO, che è presente, che si fa vedere j 
soprannome di Giove. 

EPIGONI, nome che i Greci davano a'figliuoli 
dei sette capitani che assediarono la seconda 
volta Tebe. V. Adrasto. 

EPILENEI, sacrifizii che si facevano a Bacco. 

EPIMENlDE, filosofo di Creta. Dicono che 
essendo entrato in una caverna, vi dormi ven- 
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tisctlc anni, ed uscitone poi non conosceva 
più alcuno. Alcuni poeti lo confondono con 
Endiinione, e dicono di lui cose meravigliose. 
Plin. Plvt. Fai. Max. 

EP1METE0 , figliuolo di Giapcto c fratello 
di Prometeo. Prometeo avea fabbricati gli 
uomini prudenti ed Epiraetco gli stupidi. 
Sposò Pandora statua animata da Minerva , 
alla quale tutti gli Dei dietro qualche bella 
qnalilà per renderla perfetta. Ebbe da questo 
matrimonio Pirra, che sposò Deucalionc, fi- 
gliuolo di Prometeo. Hygjn. Ouid. 

EPIRO, reame a'conhni della Grecia, vicino 
al golfo Adriatico. Chiamavasi altre volte Mo- 
lossi», poi Caonia. Questo paese produceva 
bellissimi giumenti. Firg. 

EPTALAMIO, canto che si eseguiva d' in- 
nazi al lalzmoj cioè sulla porta della camera 
nuziale. 

EPONE. V. ippone. 

EPOPTl , o T Osservatore. Nettuno aveva 
sotto questo nome un tempio e una statua 
presso Megalopoli in Arcadia. 

E PULA RI. 1 Romani chiamavano così i cit- 
tadini invitati ad un pasto sacro. 

EPULONI, ministri sacri stabiliti presso i 
Romani, onde preparare nei giorni solenni i 
banchetti destinati agli Dei. 

ERACLIO!. Così vengono chiamati tutti i 
discendenti <T Ercole. 

ERATO , una delle nove Muse. Presiede 
alla poesia lirica, e si rappresenta in forma 
di vivace giovinetta coronata di mirti e di 
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rose, avente in una mano una lira, e nell'altra 
il plettro, con vicino a lei un Amorino arma- 
lo d'arco e di turcasso. 

ERCEO, nome di Giove qual conservatore 
dei Forti o delle Rócche. 

ERCOLE , figliuolo di Giove e d' Àlcraena. 
Giove per ingannare Àlcmena s' era vestito 
delle sembianze d' Anfitrione suo marito nel 
mentre che questi era alla guerra di Tebe. 
La gelosa Giunone per vendicarsi dell' infe- 
deltà di Giove, non volendo che il figlio 3 che 
doveva nascere da quest' adulterio , godesse 
1' alte fortune che venivangli promesse dal 
destino, fe' in modo che Alcmcna non partorì 
al dovuto tempo , e fece nascere Euristeo 
prima d' Ercole , affinchè il primo , come 
primogenito, avesse autorità sul secondo. 
Vogliono però che ella si placasse dappoi ai 
prieghi di Pallade , e che desse anzi del suo 
stesso latte ad Ercole, il quale avendone 
lasciata cadere una goccia, produsse quella 
striscia bianca in cielo, che ora chiamasi Via 
Lattea. Ma Giunone poi non polendosi risol-^ 
vere a lasciarlo godere del suo destino, susci - 
togli contro il fratello, che gli comandò di 
fare dodici fatiche , nelle quali o egli doveva 
perire, o uscirne pieno di gloria ; ma Ercole 
fece ancora da vantaggio. Ecco le cose più 
memorabili eh' ei fece. Ammazzò nel lago 
di Lerna un'Idra di sette teste, le quali rina- 
scevano a mano a mano eh' ei le tagliava. 
Giunse , ed ammazzò correndo una cerva 
che avea le corna d' oro e i piedi di bronzo. 
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Strangolò nella selva Neraea un lione spa- 
ventevole , della cui pelle andò poi sempre 
coperto. Punì Diomede che nutriva i suoi ca- 
valli di carne umana. Pigliò sul monte Eri- 
manto in Arcadia un cinghiale che devastava 
tutto il paese , e lo condusse ad Euristeo. 
Ammazzò a colpi di freccia gli orribili uccelli 
del lago Stinfale. Domò un furioso toro , che 
rovinava V isola di Creta. Vinse il fiume A- 
cheloo , e gli tolse un corno , che fu poi 
chiamato Cornucopia. Soffocò il gigante Anteo. 
Rapì i pomi d'oro nel giardino delle Esperidi, 
uccisone il drago che custodivali. Sollevò 
Atlante , sostenendo a di lungo il cielo sulle 
sue spalle. Distrusse Qìolli mostri, come dire 
Gerione, Caco, Albione, Bergionc, Tirreno^ 
ed altri. Domò i Centuari , e nettò le stalle 
d' Augea. Uccise un mostro marino, al quale 
Esione figliuola di Laomedonte era esposta ; 
e per punire Laomedonte , che non gli volea 
dare i promessigli cavalli, rovesciò le mura 
di Troja, e diede Esione a Telamone. Scon- 
fisse le Amazzoni , e diede Ippolita loro 
regina a Teseo. Discese ncll' inferno, incatenò 
il Cerbero , cavonne Alceste , rendendola al 
marito Admeto. Uccise V avoltojo che rodeva 
il cuore a Prometeo legato al monte Caucaso. 
Separò i due monti Abita e Calpe : in tal 
guisa unì l'Oceano col Mediterraneo, e cre- 
dendo che quello fosse il fine del mondo., vi 
cressc.due colonne., soprale quali altre volte 
si trovò scritto non plus ultra. Dopo tante 
belle azioni prese ad amare sì ardentemente 
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Onfale, che si vcsliva da donna per piacerle; 
c filava con esso lei. Amò poi Jole figliuola, 
d' Erito, locchc fé* risolver Dejanira a dargli 
la camicia del Centuaro Nesso, la quale ap- 
pena ebbe Ercole indosso , che divenne fu- 
rioso , e gittossi in un rogo acceso , ove , 
malgrado V ajulo di Filotlete , peri e fu col- 
locato fra gli Dei. V. dejanira. In cielo poi 
sposò Ebe Dea della gio\entù. Forse molti 
furono gli Eroi di questo nome , e le im- 
prese loro forse sono state dai poeti attri- 
buite ad un solo, volendo in quel solo di- 
pingere un uomo straordinario. Hygin. Àp- 
pollod. Eus. Nat. Com. Ooid. ecc. 

ÈREBO j figliuolo del Caos e della Nolte. 
Fu cangiato in fiume, e precipitato nell'in- 
ferno per aver soccorso i Giganti. 

ERESITTO , o ERISITTO, Tessalo molto 
ricco. Abbatte una foresta consacrata a Ce- 
rere , onde fu assalito da una febbre cosi 
arrabbiata, che mangiossi tulle le sue facoltà, 
dopo di che prostituì la figliuola per procac- 
ciarsi il vitto., e tuttavia morì di fame. Metam. 
I. 8. 

ERETTEO, re d'itene , padre di Cecropc , 
d'Otizia, e di moli 9 altre figliuole, le quali 
ebbero molto a cuore di conservarsi caste, 
eccetto Ori zi a. 

ERGANE , o laboriosa 3 soprannome di 
Minerva siccome Dea delle arti. 

ER1BEA , madre degli Astri s e moglie 
d' Alreo. 

ERIGE, figliuolo di Buie e di Venere. Orgo- 
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glioso della molta sua forza, lottava con tutti 
i viandanti, ed uccidevali: ma Ercole azzuffa- 
tosi con lui, lo soffocò e lo seppellì sotto il 
tempio che aveva dedicalo a Venere. 

ER1CINA , nome di Venere dal tempio fallò 
fabbricar da Enea in suo onore, sul monte 
Erice in Sicilia. \ 
. ERIDANO , fiume d' Italia , altramente Po. 
E anche il nome di una costellazione. 

ERIFEA, murice di Bacco. 

ERIGONA, figliuola d' Icaro. Si appiccò ad 
un albero quando seppe la morte di suo padre, 
fattale nota da Mera, cagna d'Icaro, 'che 
continuamente abbaiava sopra la tomba del 
padrone. . * r 

ERIMANTO, montagna e foresta celebre 
d' Arcadia, ove Ercole atterrò, e portò sulle 
spalle un cinghiale che devastava la campagna. 

ERINNI , nome comune alle tre Furie in- 
fernali. Credesi esaudissero , e non maltrat- 
tassero quei che le maledicevano. 
. ERISITTO. V. eresitto. 

ERITTO , uno degli Argonauti , figliuolo 
di Mercurio e di Antianira. 

ERITREA , città della ionia , ove nacque 
la famosa Sibilla di questo nome, delta al- 
tramente Bagoa. V. sibilla. 

ERiTTEO., cacciatore, che Minerva allevò, 
e fece poi proclamare re degli Ateniesi. Di- 
cesi ch'ei sapeva ìnaueggiar l'arco sì destra- 
mente., eh' essendo Alcione suo figliuolo av- 
viticchiato da un drago, egli uccise il mostro, 
senza offendere il fanciullo. Virg. • 
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ERITTON10, figliuolo di Vulcano. Nato 
eh' egli fu j Minerva lo rinchiuse in una 
cesia, e lo consegnò alle figliuole di Cecrope, 
dette Aglauro, Erse, e Pandrosa, con proibir 
loro T aprirla ; ma Aglauro ed Erse non 
poterono raffrenar la curiosila , e Minerva 
per punirle ispirò loro tanto furore , che si 
uccisero. Eriltonio, cresciuto in età, ver- 
gendosi le gambe stranamente sconcie e mal- 
fatte, e non avendo ardire di farsi vedere in 
pubblicò, inventò un carro che occultava la 
metà del suo corpo. Serv. Ovid. 

ER1ZIO , cosi chiamavasi Apollo in Cipri. 

ERMAFRODITO , figliuolo d' Ermete c di 
Venere. La ninfa Saimace lo amò lungo tempo, 
ed ottenne dagli Dei che i corpi loro rima- 
nessero sempre uniti, e non ne formassero 
che uno , che fu poi chiamato Androgine , 
cioè uomo e donna. Mttam. Hygin. / 

ERMETE; così. chiamavasi Mercurio, perchè 
si attaccavano catene alla sua statua , che gli 
uscivano di bocca : volendo con ciò dar ad 
intendere, che essendo Mercurio Dio dell'elo- 1 
quenza , incatenava, e cattivavasi l'animo 
degli uditori , facendosi ascoltare attenta- 
mente colla dolcezza de' suoi discorsi. 

ERMIONÈ, figliuola di Menelao e di Elcna. 
Fu accordata a Pirro, quantunque promessa 
ad Oreste. 

Fuwi un' altra Ermione figliuola di Marte 
e di Venere., la quale sposò Cadmo , e fu 
conversa in serpente. 

ERO, sacerdotessa di Venere. Leandro l'amò 
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si ardentemente , che passava Y Ellesponto 
per andarla a trovare di notte, ed ella accen- 
deva una facella in cima ad una torre per 
fargli lume; ma Leandro alfin s' annegò, ed 
Ero gittossi disperata nel mare. 
EROFILE, V. bagoe. 

EROI. Così chiamanvasi coloro i quali si di- 
stinguevano colle loro belle azioni, e si met- 
tevano per lo più nel numero degli Dei. 

EROPE, moglie d* Atreo. Essendosi lasciata 
sedurre da Tieste, n'ebbe due figliuoli, che 
Atreo fece mangiare in un convito allo stesso 
Tieste. V. atreo. 

EROTE., nome di Cupido. . . 

ERSE. V. AGLAURO , ERITTONIO. 

ERSILIA , figliuola di Tazio re de' Sabini. 
Romolo la prese per sè nel ratto delle Sabine. 
Suo padre avendo dichiarata la guerra a Ro- 
molo , Ersilia tanto si adoperò , che questi 
due re fecero pace/, ed ella sposò Romolo, 
il quale essendo poi stato trasportato in cielo, 
fu a lei cagione di tanto dolore, poiché lo 
crcdea morto , che Giunone , per consolarla, 
portò in cielo anche lei, e colà ritrovò il ma- 
rito. 1 Romani eressero all' uno e all' altra 
altari sotto i nomi di Quirino e d'Ora. Metam. 

ERTA , Divinità de' Germani. 

ESCULAPIO, Dio della medicina , figliuolo 
d' Apollo e di Coronide. Uccisa che Apollo 
ebbe Coronide ed Ischi da lei amato , cavò 
Esculapio dal fianco di lei, e lo diede iu cura 
al Centauro Chirone. Passò tutto il tempo 
della sua vita ne' giardini., ed acquistò una 
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perfetta cognizione de* semplici. Giove il ful- 
minò per aver restituita la vita ad Ippolito 
figliuolo di Teseo \ e ad Apollo costò molto 
cara la vendetta fattane. V. apollo. Edculapio 
era adorato in Epidauro sotto forma d' un 
serpe. Ili ad. I. 5. Pindar. 

ESIONE, figliuola di Laomedonte. V. LAO- 
MEDONTE. 

ESMUÌNO, detto anche Ischemo e Smun , 
Divinità fenicia, si uccise per non voler cor- 
rispondere all'amore di Astronoe. 

ESO NE y padre di Giasone, figliuolo di 
Creteo, e fratello di Pelia. Essendo estrema- 
mente vecchio , rinvigorì per opera di Medea, 
pregata a ciò fare da Giasone suo maritò. 
Raccontasi anco questa favola di Pelia. • 

ESPERIA ; cosi chiamaronsi P Italia c la 
Spagna da Esperio , che, discacciato dal fra- 
tello Atlante , vi si era ritirato. 

ESPERIDI, figliuole d* Espero. Ghiamavansi 
Egle, Àretusa ed Esperelusa. Possedevano un 
giardino pieno di pomi d'oro, custodito da un 
bel drago che fu ammazzato da Ercole. 

ESPERO, figliuolo di Giapeto e fratello di 
Atlante. Fu converso in istella, ed ebbe tre 
figliuole chiamate le Esperidi. 

ESTATE, Deità allegorica: è lo stesso che 
Cerere. ■ : • ' 1 

ESTIONE; padre d* Andromaca/re di Tebe. 

ESU j una delle grandi Divinità dei Gài li , 
P arbitra della guerra. 

v ETÀ* d' oro. Questo fu il tempo del regno 
di Saturno, in cui gli uomini vivendo nel!' in- 
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noccnza , là torra produceva per sè slessa le 
cose necessarie alla vita umana. V. astrea. 

ETÀ' d 9 argento , tempo hi cui Saturno 
passò in Italia, dove insegnò l'arte di coltivar 
la terra, che non volca più per sè stessa pro- 
durre; imperciocché gli uomini cominciavano 
a diventar ingiusti. 

ETÀ' di rame , tempo in cui dopo il regno 
di Saturno, l'ingiustizia e la licenza di vivere 
cominciarono a prevalere. 

ETÀ' di ferro; cosisi chiamò quell' età in 
cui si commettevano i più orribili misfatti. I 
poeti hanno fiuto che allora la terra non 
producea più cosa alcuna, perchè gli uomini 
non si occupavano che in ingannarsi gli uni 
gli altri. 

ETALIDE , figliuolo di Mercurio: Dicono 
ottenesse da suo padre di poter domandare 
tutto ciò ch'ei voleva, tranne l' immortalità ; 
ed egli richiese di potersi ricordare di tutto 
quello che avea fatto , qualora V anima sua 
fosse passala in altri corpi. E Diogene Laer- 
zio I. 4. riferisce che Pitagora per provare la 
metempsicosi, diceva sè essere stato questo 
Etalide. 

ETEOCLE, re di Tebe, fratello di Polinice, 
nacque dall' incesto di Edipo con Giocasta. 
Divise il regno di Tebe col fratello Polinice 
dopo la morte di Edipo, il quale aveva ordinato 
che regnassero a vicenda annualmente. Etcoele 
essendo in trono non volle scenderne, e Po- 
linice gli mosse quella guerra che fu chiamata 
dei sette prodi innanzi a Tebe. Questi due 
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fratelli sì fattamente si odiavano , che com- 
battevano insieme sino nel ventre della loro 
madre. Si uccissero poi Y uno 1' altro in un 
singoiar certame. Eurlp. Stat. Euseb. ecc. 

ETETA , moglie di un certo Laodiceo poco 
noto nelle favole. Essendo con suo marito , 
ottenne dagli Dei di poter diventare uomo 
per accompagnarlo dappertutto senza timore, 
e fu chiamato Eteto. 

ETIO. V. PROTOGEMÀ. 

ETNA , monte famoso in Sicilia da cui esce 
fuoco. In questo monte si fìnsero le fucine di 
Vulcano e i Ciclopi che fabbricano continua- 
mente fulmini a Giove. 

ETO , nome d' uno de' quattro cavalli del 
Sole. 

ETOLIA, provincia della Grecia cosi chia- 
mata da Etolo figliuolo d' Endimione. 

ETOLO , figliuolo di Diana e d' Endimione. 
S'impadronì di quella parte della Grecia che 
fu poi chiamata Etolia. 

ETRA , figliuola di Pitco. Avendo sposato 
Egeo re d' Atene , che se ne stava in casa di 
suo padre, s'incinse di Teseo, ed essendo 
astretto Egeo a partire senza di lei, lasciofle 
una spada e un pajo di scarpe , acciocché il 
figliuolo che da lei nascerebbe, cresciuto in 
età , gliele portasse, onde lo potesse ricono- 
scere. Teseo poi andò a ritrovar suo padre, 
cho lo ricevette e lo nominò suo erede. 

Fuvvi un'altra Etra figliuola dell'Oceano 
e di Teti, moglie d' Atalante e madre d' Io e 
di alcune altre figlie. Essendo stata Io divorata 
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da un lionc, le sorelle ne morirono di dolore; 
ma Giove le converti in islelle , che Jadi fu- 
rono dette dai Greci , e Plejadi dai Latini. 

ETRIO, soprannome di Giove. 

ETTORE, primogenito di Priamo e di Ecu- 
ba, e marito d' Andromaca., dalla quale ebbe 
Astianalte. Questo principe comandò i Tro- 
jan* contro de* Greci, e nella difesa di Troja 
diede segni maraviglisi di valore , cosicché 
si rese il terrore de' nemici. Achille corruc- 
ciato con Agamennone, ritirossi nel suo pa- 
diglione, poi mandò il suo amico Patroclo 
alla battaglia : Ettore lo ammazzò, ed Achille 
ripigliò T armi. Giove pose in una bilancia le 
sorti di questi due eroi , e quella d' Achille 
vinse F altra, ond' Ettore fu ucciso coli' aiuto 
di Pallade da Achilie, che strascinò poscia il 
corpo di lui tre volte intorno alle mura di 
Troja , avendolo attaccato pei piedi al suo 
carro. Teli ordinò ad Achille di restituire il 
corpo d'Ettore a Priamo, che glielo richiese 
piangendo, e standogli dinanzi ginocchioni. 

Ili ad. Aen. 

ETUSA, figlia di Nettuno. 

EVADNE, figliuola di Marte e di Tebea. Fu 
insensibile all'amor d'Apollo, e sposò Gataneo 
al quale non potendo sopravvivere , si gettò 
sul rogo di lui, che era stato ucciso da un ful- 
mine all'assedio di Troja. 

EVAGORA, una delle NcrcicU- Fuvvi anche 
un figlio di Neleo uccisa da Ercole che portò 
queslo nome. 

EVANDRO, re d' Italia fé' lega con Enea. 
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EUANEMO, che manda il vento propizio, 
uno dei soprannomi di Giove. 

EUBEA, isola della Grecia, 

EUBOTE, figliuola di Tcspio, e madre di Eu- 
ripile. 

EUCHECRATE , giovane Tessalo. Essendo 
venuto a Delfo per consultare la Pizia, la tro- 
vò si bella, che la rapi. D* allora in poi non 
si scelse per sacerdotessa a Delfo -, che una 
donna in età di più di cinquant' anni. 

EUDEMONIA, nome greco della Dea della 
felicità* 

EUDORA, una delle Jadi. 

EVENO, re d' Etolia, figliuolo di Marte e di 
Sterope. Si adirò in tal modo d'essere slato 
superalo nel corso da Ida, il quale gli avea 
promessa Marpesia sua figliuola s' ei lo vin- 
ceva, che si precipitò in un fiume detto poi 
Eveno. 

EUFRATE, uno dei più grandi fiumi del- 
l'Asia. 

EUFROSINA, una delle tre Grazie. 

EUMEO, favorito d'Ulisse, a cui da Ulisse 
ancor giovine fu data la cura de' suoi Stati 
nel partire per Troja, ed al suo ritorno Eu- 
meo fu il primo a riconoscerlo. 

EUMENIDI, chiamate con altro nome Furie, 
figliuole deli' Averno, o , secondo altri , del-; 
r Acheronte e della Notte. Erano tre , cioè 
Aletto , Megera e Tesifone. Castigavano que- 
ste, e flagellavano coi serpenti e facclle accese 
coloro i quali avevano mal vissuto. Si rappre- 
sentano colle chiome di vipere, e colle mani 
piene di serpenti e di facetlc. 
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EUNOMO, Locresc, sonatore di lira. Venen- 
do a Delfo con Àristone per contendergli il 
premio, ruppe una corda dello strumento, ma 
una cicala venuta a posarvisi^ supplì la corda 
rotta. 

EVOE, grido che facevano le Baccanti nel 
cantar le lodi di Bacco. 

EUR1ALE ; una Gorgone ed una regina 
delle Amazzoni avevano questo nome. 

EURIALO, principe latino. Era Enea incon- 
solabile della costui morte. Fu ucciso in una 
battaglia data da Turno ad Enea, ed era inli- 
mo amico di Niso. Acn. I 8. 

EURICLEA , giovane donna d' Itaca ^ cui 
comprò Laerte per venti buoi, e di costei ebbe 
egli cura quanto della sua donna. Ulisse fu al- 
levato da lei, ed egli subito la riconobbe alla 
sua tornata da Troja. Homer. 

EURIDICE, moglie d' Orfeo. Nel fuggire da 
Asterio fu punta da un serpe , e ne morì lo 
slesso giorpo delle sue nozze. Orfeo inconso- 
labile della morte di lei, andò a ricercarla 
fino neir inferno, e mosse a pietà colla dol- 
cezza del suo canto le Deità deil' inferno. Plu- 
tone e Proserpina gli restituirono la moglie, a 
patto eh' ei non si rivolgesse a mirarla prima 
d' essere uscito dall' inferno. Euridice lo segui- 
va, ma non potendosi egli trattenere di guar- 
dare se ella venia, gli sparve tosto d' avanti, 
c gli fu tolta pér sempre. JUetam. /. 40. Georg. 
I. 4. Hygin. 

EURIF1LE, famosa Sibilla dell'isola di Samo. 

EURILOCO, compagno d'Ulisse. 
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EUR1MED0NTE, padre di Peribea. 
.EURINOME, figliuola dell' Oceano e di Teli. 
Fuvvi anche di questo nome una figliuola di 
Apollo, che fu madre di Adrasto e di E ri fi le. 

Così chiamavasi anco una Deità infernale , 
che mangiava i morti fino alle ossa. Rappre- 
senta vasi nera c seduta su d' una pelle d'a- 
voltolo, digrignando sempre i denti. 

EURIPILO, figliuolo d'Evemone. Nella divi- 
sione delle spoglie fatta a Troja, vi aveva una 
cassa in cui stava rinchiusa una statua di Bac- 
co fatta da Vulcano , e donata da Giove ai 
Trojani. Euripilo rimirato che appena ebbe 
in quella cassa divenne pazzo ; siccome però 
avea tratto tratto qualche lucido intervallo, 
consigliossi coli' oracolo di Delfo intorno alla 
sua malattia , e gli fu risposto , che qualora 
avesse ritrovalo un paese, ove gli uomini fa- 
cevano strani sacrifizii, vi dedicasse la sua 
statua e vi si fermasse. Giunse poco dopo nel 
porto d' Aroe, e giunsevi in tempo che si con- 
ducevano a sacrificare un giovane ed una gio- 
vine alla Dea Triclaria. Fermatosi colà, si sov- 
vennero gli abitanti di quel paese, quello che 
l'oracolo avea loro predetto altre volte, che 
sarebbero stati liberati dalla necessità di un 
si barbaro sagrifizio, quando avessero veduto 
giungere un re sconosciuto con una cassa, in 
cui si conteneva la statua di un Dio. Euripilo 
guari del suo male, e il popolo fu assoluto dal 
fare così crudel cerimonia. 

EURISTEO, re di Micene, figliuolo d* Anfi- 
trione e d' Alcmena. Giunone lo fece nascere 
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innanzi <T Ercole, affinchè, come primogenito, 
avesse qualche autorità sopra di lui , e lo in- 
dusse a far intraprendere dodici fatiche ad 
Ercole, nelle quali sperava veder perire colui, 
al quale Giove avea promesso tanta gloria; 
ma Ercole pose fine felicemente a tutte le do- 
dici fatiche., ed Euristeo fu obbligato a con- 
tentarsi del reame d' Argo., e a cessare di ti- 
ranneggiare il fratello. 

EURlTO, padre di Jole. Avendo promessa la 
figliuola a chi lo vincesse alla lotta , Ercole 
combattè seco ^ e lo vinse ; ma Eurito non 
gliela Volle dare., onde egli lo uccise con un 
colpo di clava, e si portò via Jole. Non v' ha 
cosa nelle favole più frequente di tali pugne, 
nè più comune. V. atlante., ippone, acheloo, 
ippodamia, ecc. 

Fuvvi un Centauro di questo nome, il qua- 
le , volendo rapire Ippodamia , fu ucciso da 
Teseo. 

EURITO pure nominavasi uno dei Titani. 

EURO, vento d'Oriente, ed uno dei quat- 
tro principali. 

EUROPA, figliuola d' Agenore, re della Fe- 
nicia, e sorella di Cadmo. Questa principessa 
era sì bella , che è fama le sia stato donato 
da una compagna eli Giunone un vaso di bel- 
letto rapito dalla tavoletta di questa Dea. Fu 
mollo amata da Giove che sotto forma di toro 
la rapi , e portosscla sulle spalle in quella 
parte del mondo, alla quale ella diede il no- 
me. Metam. I. 3. Herodot. Clio. Euscb. 

EUROTA. fiume, in ripa al quale Giove in 



Digitized by 



140 

forma di cigpo ingannò Leda, e dove Apolla 
andò a cantare la perdita da lui fatta di Dafne. 

EUTERPE, una delle nove Muse. Inventò il 
flauto, e presiede alla musica. Rappresentasi 
per lo più sotto forma di giovane donna, co- 
ronata di fiori, con molte carte di musica nelle 
mani, con vicino un flauto, c molti altri mu- 
sicali strumenti. Mctam. 

EUTIMO, famoso atleta. Combattè lunga 
pezza con un fantasma, il quale, veggendosi 
vinto, svanì. I Semerii davano ogni anno in 
cibo a tal fantasma una donzella , acciocché 
non uccidesse più coloro che incontrava. Pli/i. 
lib. 7. 

EVOCAZIONE, ufficio o cerimonia religiosa 
con cui richiamavansi ip vita le anime dei 
morti. 

F 

FABARII, sacrifizi che facevansi a Roma il 
primo giorno di giugno in onore dell/* Dea 
Carne. 

FABULINO , Dio della parola , presiedeva 
all'educazione de' giovanetti. 

FADE , Divinità galliche. V. fate, 
- FAENEA ; cosi chiamavasi una delle Grazie. 

FALOE , ninfa , figliuola del fiume Liri 3 
la quale era stata promessa a chi l'avesse libe- 
rata da un mostro alato. Un giovane detto 
Elaato si offerse di combatterlo, e lo ammaz- 
zò; ma poi morì prima delle nozze, onde tanto 
pianse Faloe, che fattine pietosi gli Dei, la can- 
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giarono in fonte, le cui acque si mischiarono 
con quelle del fiume di suo padre. Si cono- 
scevano queir acque dalla loro amarezza 3 
perchè la ripa del fonte era coperta di ci- 
pressi. 

FAMA/ Deità poetica, messaggera di Giove. 
Dicono che cammina dì e notte, e che si mette 
ne* più alti luoghi pier pubblicare le buone ò 
ree novelle , e che non può tacer mai. I 
poeti la rappresentano sotto forma di giovane 
donna con le ali piene d'occhi , e bocche, 
e lingue e che suona la tromba. 

FAMITTAY, Divinità indiana che devesue^ 
cedere a Zaca quando il regno di lui sarà 
finito in capo ai cinquemila anni che gli sono 
stabiliti. Egli distruggerà l'antica religione per 
introdurne una nuova. ' 

FACHIRI / Religiosi indiani. 

FASE , principe di Coleo , che da Teti fu 
converso in fiume , perche fu insensibile al 
suo amore. Trascorre per la Colchide, e non 
mischia le sue acque con quelle del mar Nero, 
in cui sbocca. 

FASSO, figlio di Lieaone. # 

FATE, Divinità dai romanzieri inventate , 
c succedute in qualche parte alle antiche 
ninfe: ogni sette anni dicesi che cambiavansi 
per un anno in animali. 

FATICHE d'Ercole. V. ercole. 

FATUA , o FAUNA , figliuola di Pico. Fu 
messa mi numero degl'immortali., perchè fu 
tanto fedele al ni a dio, che dopo la sua morte 
se ne stette chiusa nelle sue stanze senza par- 
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lare ad alcun altro uomo. Le donne Romane 
istituirono una fesfa in suo onore e la imita- 
vano collo starsene solitarie nel tempo d'alcu- 
ne solennità. 

FAUNO , Dio campestre, figliuolo di Mer- 
curio e della Notte, dal quale discendevano 
le altre Deità campestri, come dire i Satiri, 
i Silvani, i Fauni eie Ninfe. Questo Dio Fauno 
si rappresenta senza peli dal mezzo in su, c 
nel resto simile ad un Satiro. 

FAVOLA, Deità allegorica, figliuola del Son- 
no e della Nette. Dicono si maritasse col Falso, 
e che s'occupasse continuamente a contraffare 
la Storia. Si rappresenta colla maschera in 
volto , e magnificamente vestita. . 

FAVONIO, uno de' principali venti, che è 
il più atto a far germogliare la terra. 

FAVORE, Deità allegorica, figliuolo dell'In- 
gegno e della Fortuna. I Poeti lo rappresen- 
tano alato, sempre pronto a fuggire , cieco, 
e con gli occhi bendati , in mezzo alle ric- 
chezze, agli onori ed a' piaceri, con un piede 
sopra una ruota , e V altro in aria. Dicono 
che l'Invidia gli sta sempre al fianco. 

FEBBRE, Deità cattiva, alla quale sacrifica- 
vasi perchè ci lasciasse stare. 
. FEBE, sacerdotessa d'Apollo. 

FEBEA. V. diana. 

FEBO. V. apollo. 

FEBRUO, nome di Plutone. La favolosa an- 
tichità credeva ch'egli tirasse il più eh' ei 
poteva di mortali nell' inferno, e che avrebbe 
voluto vedere il mondo interamente spopolato. 
Macrob. Quid. 
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i Romani adoravano la Dea delle purifica- 
zioni, e la chiamavano Februa s sacrificando 
a lei nel mese di febbrajo per le anime de' 
loro parenti ed amici. 

FEClALi, sacerdoti istituiti da Numa coll'in- 
carico principalmente di dichiarare la guerra 
ai nemici. 

FECONDITÀ', Dea invocata dalle donne Ro- 
mane desiderose di aver figliuoli. Alcuni Ja 
credono Giunone ; altri la confusero con Ci- 
bele o colla Terra. ; 

FEDE, Deità allegorica, che i poeti rappre- 
sentano vestita di bianco s o sotto torma di 
due giovani donne che si tengono per mano; 
o sotto forma di due mani sole, una nell'altra. 

FEDRA , figliuola di Minosse e di Pasife. 
Teseo la rapi, e sposar. Costei , amando Ip- 
polito, figliuolo di Teseo e d'Antiope, regina 
delle Amazzoni, che non volle darle orec- 
chio, lo accusò a suo padre di aver egli tentato 
sforzarla , la qual cosa sì fattamente irritò 
Teseo, che abbandonò questo sventurato figlio 
al furore di Nettuno. Andandosene Ippolito 
al suo esilio, uscì ad un tratto un mostro dal 
mare, e spaventò in tal modo i suoi cavalli, 
che lo trascinarono per le rupi j ove il carro si 
sfrantumò ed il misero dovette perire. Fedsa 
poi gli restituì la sua innocenza con ammaz- 
zar sè medesima. Bellerofonte, Fenicio, Frisso, 
e molti altri furono a torto accusati dello 
stesso delitto. Eurip. Phoedr. Propcrt. 

FEMIO, celebre poeta della corte di Pe- 
nelope. 
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FENICE , augello che ha le piume maravi- 
gliosamente belle, da alcuni popoli tenuto per 
re degli augelli. Dicono eh' ei sia solo della 
sua specie, e che dopo di esScre^stato arso 
da' raggi del Sole in un nido ch'ei medesimo 
si prepara, rinasce poi tosto dalle sue ceneri. 

FENICIO, figliuolo d' Aminlorc , essendo 
stato falsamente accusalo da una concubina 
di suo padre d' aver tentato il suo onore, fu 
acciecaloj ma Chirone il Centauro lo guari ^ 
e gli consegnò Achille con cui andò all' as* 
sedio di Troja. Pelco poi lo ripose in trono. 

FERETRIO, sopannome di Giove, così no* 
minato, perchè avendo Romolo portate le 
spoglie de' suoi nemici al Campidoglio > le 
appese ad una quercia e ve le conservò lun- 
gamente. Ivi fu poi fabbricato un magnifico 
tempio a Giove, al quale consacrò tali spoglie. 

PERONI A, Dea de' boschi e degli orti. Es- 
sendosi un giamo appiccato il fuoco in una 
selva j ove aveva un tempio, quei che vollero 
portar in altro luogo il simulacro di lei, s'av- 
videro che il legno, del quale era composto, 
si rinverdiva e desistettero dall'impresa. I suoi 
sacerdoti camminavano sopra i carboni ardenti 
senza abbruciarsi. • • ' • • . fi 

• FESCENNINI, così chiamavansi alcuni versi 
grossolani e indecenti che si cantavano a 
Roma,, in occasione di nozze e di conviti. 

FESSONIA, Dea de' viandanti stanchi. 

FETONTE, figliuolo del Sole e di Climene. 
Giuocando un giorno con Epa fa , ebbe una 
gara con esso lui. Questi gli rinfacciò ch'egli 



)igitized by Google 



U5 

non era figliuolo del Sole, com' ei si pensava: 
Fetonte adiratosene , andò a lamentarsi con 
Climcne sua madre, la quale lo consigliò 
d'andar a vedere suo padre per esserne più 
certo. Entrò Fetonte nel palagio del Sole e 
trovollo assiso sul suo trono rilucente per l'o- 
ro e perle gemine. Subito che Apollo il vide 
entrare depose i suoi raggi., e giurogli per lo 
Stige di accordargli tutto ciò che avesse chie- 
sto per contrassegno di paterno amore: illeme- 
rario figlio richiese di condurre il suo carro 
per lo spazio di un giorno. Fece ogni sforzo 
Apollo per distorlo da un tal pensiero, ma in 
vano, onde suo malgrado alfine gli consegnò 
il carro dopo d' avello avvertito del come 
doveva guidarlo. Egli era appena suir oriz- 
zonte, che i cavalli non obbedendo alla mano 
del novello condottiero , si precipitarono nel 
mare, dove sbocca il Po, e Fetonte si annegò. 
Le sue sorelle e Cigno suo amico piansero 
tanto la morte di Fetonte , che furono can- 
giate in pioppi esse, in ambra le lagrime loro, 
e T amico Cigno in un uccello detto dal sua 
nome cigno. Questa disgrazia portò si grando 
rovina nel cielo, che Giove fu astretto di ri-» 
farlo., e fu allora che si stette un intero giorna 
senza veder il Sole. Metani. I. 2. Jpollod, 
Hfgin. 

FIDlo, Deità che presiede alle unioni. Que- 
sto Dio chiama vasi anche Santo, e Semo. 
FI LA MONE. V. chione. 
FILANDRO. V. acale. 
FILEMONE. Y. dauci. 

10 
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FILETO. V. jadi. 

FILLI, figliuola di Licurgo re della Tracia. 
Avendo avuto commercio con Demofoontc, 
figliuolo di Teseo , con patto che la sposasse 
alla sua tornata da Creta., si impiccò , ver- 
gendo che troppo tardava, e fu cangiata in 
mandorlo. Demofoontc poi andò ad irrigare 
quell'albero col suo pianto, c subito queir al- 
bero cominciò a germogliare. 

FILLIRA , ligliuola dell 4 Oceano. Fu da Sa- 
turno molto amata. Rea avendoli sorpresi in- 
sieme , Saturno si converse in cavallo per 
fuggir via presto, e Fillira n' ebbe tanta ver- 
gogna, che se ne andò errando per le monta- 
gne, ove partorì il Centuaro Chirone: ed ebbe 
poi anche tanto orrore d'aver posto al mondo 
un tal mostro, che pregò gli Dei di cambiarla 
in tiglia. Firg. Ouid. 

FILO. V. ARIANNA, PARCHE. 

FILOMENA , figliuola di Pandione re d' Ate- 
fte. Tereo Ja violò , e tagliatale la lingua la 
rinchinse in una prigione, ed ella dipingendo 
sopra una tela tutto ciò che da Tereo le era 
slato fatto , la mandò a Progne sua sorella 
moglie di Tereo. Progne venne con una truppa 
di donne il giorno della festa delle Orgie a 
liberar Filomena dalla prigione, poi diede a 
mangiar in convito a Tereo il suo figliuolo 
Iti ; e quando egli n' ebbe mangialo molto , 
Progne portogli ancora la testa del fanciullo: 
Tereo postosi in alto di correr dietro alla mo- 
glie per ammazzarla, fu cangiato in ispar- 
viero, Progne in rondine e Filomena in usi- 
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gnuolo. 11 medesimo couvito ritrovcrassi in 
Atrco, Pelopc ed Arcante. Ovid. Metam. Urgin. 

FILONOE, figliuola di Jobatc, e moglie di 
Bellerofonte. 

FILOTTETE, figliuolo di Pane e compagno 
d' Ercole. Essendo Ercole vicino a morire , 
ordinò a Filottetc di richiudere le sue frecce 
nella sua tomba, e lo fece giurare di non 
palesar mai dov'eì fosse sepolto; e consegno* 
gli nel tempo stesso tali armi , che furono 
tinte nel sangue dell' Idra. 1 Greci avendo in- 
teso dall'oracolo, che Troja non sarebbe stata 
presa giammai senza le freccie d' Ercole, Fi- 
lottetc por non esser spergiuro percosse sola- 
mente col piede il sito che copriva la tomba, 
in cui quelle erano riposte ; ma violò nulla- 
dimeno il suo giuramento, e per castigo ebbe 
una ferita pericolosa neir assedio di Troja , 
della quale guarillo poi Macaone. Dicesi che 
abbia avuta molta parte nella morte di Paride. 
Fu del numero di coloro., senza de'quali Troja 
non poteva esser presa , ed avendo rifiutato 
d' andarvi , Ulisse lo cercò e Io astrinse a 
partir seco. Soph. Ovid. Virg. 

FINEO, re di Paflagonia, figliuolo d'Age- 
nore, e marito di Cleopatra, figliuola di Borea, 
dalla quale ebbe due figliuoli. Ripudiata que- 
sta., sposò un'altra donna, dalla quale furono 
accusati i due primi suoi figliuoli di aver 
commesso incesto, ed egli condannolli a mo- 
rire; ma Borea vendicò l'innocenza de'nipoti, 
accecando Fineo., il quale per sua consola- 
zione ottenne di saper Y avvenire. Ricevette 
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Enea ne'suoi Stali, e Giunone e Nettuno man- 
darono le Arpie che lordavano le vivande di 
Fineo sopra la sua tavola, locchè durò fin- 
tanto che Calai e Zete vennero a discacciare 
que* mostri. Aeneid. Àpotlod. 

Fuvvi un altro Fineo re di Tracia , can- 
giato da Perseo in sasso con tutti i suoi com- 
pagni, mostrando loro la testa di Medusa , 
perchè questo re pretendeva di sposare An- 
dromeda già promessa a Perseo, 

FIUMI d'Avcrno ; ve n'hanno cinque dc'più 
ragguardevoli , cioè Acheronte, Stige, Lete., 
Oocito e Flegctonte. Alcuni dicono anche l'È- 
rebo. 

FLAM1NJ , sacerdoti di Giove, e di Marte, 
di Romolo e di molt' altri Dei. Chiamavansi 
Flaminj accorciato da Filaminj , da fdum , 

{>erchè si legavano i capegli con un filo di 
ana , o si ricoprivano il capo con una ber- 
retta fatta di filo di lana , e portavano per 
soprannome il nome degli Dei ai quali ap- 
partenevano; il sacerdote di Giove, Flamen 
f>ialis, quel di Marte, Martialis, e va dicendo. 

FLAUTO. V. PAINE , EUTERPE , MERCURIO , 
ARGO. 

FLEGCTONTE, fiume d'Averno, le cui acque 
sono bollenti. 

FLEGIA, figliuolo di Marte , re de'Lapiti, 
e padre d' Issione. Avendo saputo che Apollo 
avea violata la sua figliuola Coronide, pose 
fuoco al tempio di questo Dio, che ammazzò 
lui a frecciate, e lo precipitò nell'inferno. 
Quivi fu condannato a star eternamente sopra 



Digitized by Google 



449 

una gran rupe 3 parendo a lui d'essere >q 
continuo rischio di precipitarne. 

FLEGONE, nome d'uno de' quattro cavalli 
del Sole. 

FLORA , Dea de' fiori e della primavera , 
e moglie di Zefiro. Quando le donne celebra- 
vano i giuochi floreali., cioè le feste di quella 
Dea, correvano gioruo e notte ballando al suo- 
no delle trombe ; e quelle che vincevano ai 
corso j erano coronate di fiori. Rapprcsenta- 
vasi questa Dea ornata di ghirlande con vicino 
a lei molte ceste di fiori. 
. FLUONIA s soprannome dato a Giunone , 
sotto il quale era invocata dalle donne, quando 
avevano soverchi mestrui. 

FOLO, uno de' principali Centauri, in casa 
di cui Ercole fu ben ricevuto ; onde quando 
questo Semideo, sconfisseli nelle nozze d* Ip- 
podamia , non maltrattò Folo s che altre volte 
gli aveva accordata l'ospitalità. 

FORBA j famoso masnadiero ucciso da Apol- 
lo colle pugna. 

Furonvi molti pastori di questo nome. 

FORMICHE. V. clitori. 

FORNACE , Dea che presiedeva ai luoghi 
dove si cuoceva il pane. 

FORTUNA, Dea che presiede al bene ed al 
male. Rappresentasi cicca e con una sola cioc- 
ca di capegli che le svolazzano alle spalle, con 
l'ali a'piedi, uno de'quali tiene sopra una ruota 
e l'altro in aria. Quella ruota gira velocemen- 
te. La fortuna chiamasi con altro nome Sorte. 

FORZA , Deità allegorica. V. virtù'. 



FRANCIOSE, o FRANCO, Principe trojano, 
che credesi figliuolo d' Ettore. Diccsi eh' ei 
passasse nella Germania dopo la distruzione 
di Troja, e che desse il suo nome a'Francesi. 

FRENO. V. TEMPERANZA. 

FRIGI, fiume dell'Asia che scorre per tutta 
la Troade. 

FRIGIA, reame in Asia, così detto dal fiume 
Frigi. 

FRISSO, figliuolo diamante e fratello d'El- 
le. Mentre s' interteneva con sua sorella in ca- 
sa di Creteo loro zio, re di Jolco, Deinodice, 
moglie di Creteo, sollecitò Frisso ad amarla , 
ma , veggendosi ributtata, 1' accusò d' avere 
tentato di violarla. Un' orribile peste rovinò 
ben tosto il paese, e consultato 1 oracolo ri- 
spose , che gli Dei sarebbero rimasti placati 
sacrificando loro i due ultimi della famiglia 
reale. Siccome questa risposta pigliava di 
mira Frisso ed Elle, furono condannati ad 
essere immolati, ma nello stesso momento cir- 
condolli una nube, dalla quale usci un mon- 
tone che portolli entrambi per aria, e andò 
verso Colchide. Nel passar il mare, Elle spa- 
ventata dal frastuono de' flutti , cadde , e si 
annegò in quel sito chiamato dappoi Ellespon- 
to. Frisso giunto a Coleo sacrificò quell'ariete 
a Giove , tolsene il vello che era d' oro , 
lo appese ad un albero in unajorcsta consa- 
crata a Marte , e lo diede in guardia a un 
drago, il quale divorava tutti quei che ve- 
nivano per toglierlo. Marte si compiacque 
tanto di questo sacrifizio, eh' ei volle vives- 
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sero nell'abbondanza coloro , presso a'quali 
tal yello sarebbe stalo, per tutto il tempo che 
conservato l'avrcbbono, e fu permesso ad o- 
gnuno di provarsi a farne la conquista. Ecco 
la favola di quel celebre Vello d' oro , che 
Giasone, accompagnato dagli Argonauti, rapi., 
coir ajuto di Medea. V. Giasone. Dicono che 
quest'ariete, o montone, fosse posto fra'dodici 
segni del zodiaco il primo , detto da' latini 
Aries. Hygin. Pausati. Ovid. Firg. 

FUNERALI , ultimi uffizii che si rendono 
a' defunti. (Ili antichi ergevano un rogo, sopra 
il quale collocavano il morto e Io ardevano, 
conservando poi in un' urna con molta accu- 
ratezza le ceneri. Questa cerimonia con più o 
meno di pompa celebravasi secondo la qua- 
lità e le ricchezze delle persone. 

FUOCO, Deità famigliare adorata dai Romani. 
V. inverno. 

FURIE. V. EUMENiDi. Quando Oreste venne 
in furore dopo cT aver uccisa la madre , gii 
apparvero queste vestite di bianco , ed e^Ii 
fabbricò loro un tempio, ritornato che fu in 
cervello. Aen. /. i2. Eurip. 

FURIiNA, o LAVERNA, Dea de' ladri , così 
chiamata dalla parola fur (ladro). 

FURORE, Deità allegorica che rappresen- 
tavasi sotto forma d'un uomo carico Iti catene, 
assiso su d' un mucchio d'armi, a guisa ti 9 un 
furioso che abbia rotti i suoi ceppi, e che si 
straccia i capegli. 
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GALANTI j serva (T Alcmena. Quando Ale- 
mena gravida d' Ercole era nell'atto di parto- 
rire, Giunone sotlo nome di Lucina se ne stette 
seduta alla porta di lei stringendosi le ginoc- 
chia per impedire il parto d' Alcmena , da 
Giunone mortalmente odiata , perchè amata 
da Giove. Galanti , avvedendosi che la padro- 
na non poteva partorire fintanto che Giunone 
teneva le ginocchia a quel modo , le andò 
a dire che Alcmena s' era finalmente sgravata 
di un bel bambino. Ciò udendo la (iota Luci- 
na si alzò piena di rabbia; e nel medesimo 
istante Alcmena rimase libera. Giunone poi 
avendo saputa 1' astuzia di Galanti, le si gettò 
sopra per mangiarla viva, e la converse in 
donnola. Metam. L 9. 

GALATEA , ninfa del mare, figliuola di Ne- 
reo e di Dori. Fu molto amata da Polifemo, 
che fu da lei dispergiato, preferendogli anzi 
il pastorello Aci , dal gigante ammazzato poi 
con un pezzo di monte. 

GALASSIA , nome greco della via Lattea. 
Si crede che lungo questa via sieno i grandi 
palagi degli Dei, e che per essa gli eroi en- 
trino vm cielo. 

GALATO , figlio di Polifemo. 

GALLI , sacerdoti di Cibele. Celebravano le 
loro feste come i Coribanti, e si facevano eu- 
nuchi in memoria d'Ali che da questa Dea 
era slato amato. 
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GALLO. V. MORTE, CECROPE, ÀLETTRIONE. È 

consacrato a Marte. 

CAMELIE, feste che si celebravano in Atene 
per onorare Giunone Gainelia , o Curatrice 
delle nozze. 

GANGE 3 fiume dell' Indie , le cui acque e 
sabbia producono oro e pietre preziose in ab- 
bondanza. 

GANIMEDE , figliuolo di Troe. Egli era sì 
bello e ben formato , che divenne il favorito 
di Giove. Dopo la disgrazia succeduta a Ebe , 
Giove trasformassi in aquila, e rapi Ganimede 
per l'arsi dar da bere da lui in vece di quella 
Dea. 

GANNA , celebre profetessa di nazione ger- 
mana , la quale venne a Roma , e vi fu ben 
accolta dall' imperatore Domiziano. 

GASTROMANZIA, sorta di divinazione che 
praticavasi in due maniere ; nell' una si col- 
locavano fra diverse candele di cera accese, 
alcuni vasi di vetro pieni d'acqua e dopo aver 
invocati i demoni sotto voce, si faceva osser- 
vare da un giovinetto , o da una giovinetta 
incinta la superfice di questi vasi, e prcten- 
devasi che essi vedessero la risposta nelle im- 
magini adombrate dalla refrazione della luce 
nel vetro. L' altra specie di gastroiuanzia pra- 
ticavasi dall' Indovino il quale rispondeva 
senza movere le labbra, di maniera che uscendo 
la sua voce dal ventre, credevasi ascoltare una 
voce aerea. La parola si compone di gaster, 
ventre e manleja divinazione. 

GATTO. V. Liberta'. 
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GEGANIA, una delle quattro prime Vestali 
instiluite da Nuraa Pompilio. 

GEMNORE, l'ultimo della stirpe degl'Ina- 
chidi, detronizzato da Daneo, che egli aveva . 
accolto nella sua corte. 

GELOSCOPIAjdaj/e/o^riso, escopeo, io con- 
sidero; divinazione per mezzo della quale pre- 
lendevasi conoscere dal ridere di una persona., 
le sue buone o cattive inclinazioni. 

GEMELLI. V. Castore. 

GElllONE., re di Spagna , aveva tre corpi 
ed una sol'anima, fu ammazzato da Ercole , 
perchè nutriva i buoi con carne umana. Un 
cane con tre teste, é un drago con sette cu- 
stodivano tali buoi, ed Ercole uccise anche 
questi mostri. 

GEROFILA. V. demofila. 

GIACCO. V. bacco. Uno de* nomi di questo 
Dio. 

GIACINTO, figliuolo di Pierio e di Clio. Apollo 
e Zefiro l'amarono teneramente, ma Zefiro 
concepì tanta gelosia d'Apollo vedendolo giuo- 
car seco , che uccise Giacinto , il quale fu 
poi da Apollo converso in un fiore detto 
giacinto. Metam. 

GIANO , re d' Italia , figliuolo d' Apollo e 
della ninfa Creusa. Accolse nei suoi stali Sa - 
turno, il quale nominò Lazio quel paese., per- 
chè in quello ei se ne stava celato quando 
Giove io perseguitava. Per aver Giano accol- 
to sì cortesemente questo esule Dio, fu da lui 
dotato di rara prudenza, e di saper indovina- 
re il passato e il futuro , ed ecco il perchè lo 
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fingono di due fronti , ed anche di quattro, 
con una chiave ed un bastone in mano; una 
chiave perchè credesi inventasse le toppe, ed 
un bastone perchè accoglieva con cortesia i 
viandanti, e custodiva le strade. Apprese da 
Saturno l'agricoltura, e il modo di dirozzare 
i popoli, che veramente vivcano felici sotto 
di lui. Gli si fabbricò un tempio in Roma, le 
cui porte si chiudeano in tempo di pace , e 
si aprivano in tempo di guerra. 3Iacr. Amìon. 
Marcel, ecc. 
GIANTI. V. isi. 

Gì A PETO, figliuolo del Cieloe della Terra 
padre d' Epimeteo , di Prometeo , d' Atlante 
e di Espero; tutti padri del genere umano al 
dir delle favole. 

GIARBA, o JARBA, re di Mauritania. Di- 
done rifiutò di sposarlo per essere egli uomo 
crudele. 

GIASIO, Principe trojano, fratello di Dar- 
dano. 

GIASONE , figliuolo di Giove e di Elettra. 
Fu molto amato da Cerere, dalla quale ebbe 
Fiuto Dio delle ricchezze. 

GIASONE , figliuolo di Esone e di Alcime- 
da. Giunto a morte Esone, lo lasciò sotto la 
tutela di Pelia , che lo diede in cura al Cen- 
tauro Chitone. Questo Principe cresciuto in 
età si fece tanto amare da' popoli , che Pelia 
tentò ogni*strada per perderlo, volendo usur- 
parne il trono. Indusse questi Giasone a gire 
alla conquista del Vello d'oro sperando non 
dovesse più ritornare. La fama di questa sua 
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gita si sparse dappertutto, e i Principi greci 
vollero averne parte , onde navigarono con 
lui a Colchidc, che colà questo Vello era ap- 
peso ad un albero, e difeso da un drago mo- 
struoso. Chiamaronsi Argonauti dal nome della 
loro nave nominata Argo. Giunto Giasone in 
Colchide amò Medea famosa maga, la quale 
gì' insegnò la maniera di addormentare il dra- 
go, ed uccisolo tolse il Vello, e menò via Medea 
che abbandonò poi giunto dai zio Pelia. Medea 
per vendicarsi consigliò le figliuole di Pelia ad 
uccidere il padre loro, e farlo bollire in una 
caldaja di rame, facendo a quelle credere 
che ci ringiovanirebbe : indi ammazzò ella 
stessa i figliuoli da Giasone avuti, e glieli fece 
mangiare in un convito. Dopo che ebbe fatta mo- 
rire tutta fa famiglia reale , eccetto Giasone, 
che volle lasciar vivere , suscitandogli però 
sempre contra qualche traversia , fuggì per 
aria sopra un carro condotto da draghi alati, 
e Giasone poi s' impadronì di Jolco, ove passò 
tranquillamente il resto della sua vita. Pausan. 
Sen. Metam. I. 7. Virg. 

G1BEL, monte famoso: lo stesso che Etna. 

GIGANTI , uomini di prodigiosa statura , 
figliuoli di Titano. Ebbero ardire di dar l'as- 
salto al cielo per rimettere il padre loro nel 
trono , che da Giove era stato usurpato ; ma 
egli fulminolli tutti, e tutti feceli perire sotto i 
monti , che da loro erano stati ammucchiati 
T uno sopra T altro. Melavi, ec. 

G1GONE, re d'Etiopia vinto da Bacco. 
* GINNASTI, cosi chiamavansi quei che pre- 
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siedevano a' giuochi, e quei che ne erano di- 
rettori. 

GIMNICI; così nomioavansi tulti i giuochi 
che celcbravansi in Grecia , come a dire il 
corso, la lotta, il salto, il pugilato, il disco, ecc. 
Vogliono ancora fossero assemblee d' uomini 
sapienti e scuole pubbliche. Lucian. Hygin. ec. 

G1NEC0CRÀTUMEN1I , popoli famosi , che 
si dice vivessero senza donne , e che vinti 
poi dalle Amazzoni furono obbligati ad ac- 
comunarsi con esse per dar loro dei figli ; 
con patto che i maschi ai padri, e le femmine 
alle madri restar dovessero. 

GIOBATE, re di Licia. V. bellerofonte. 

GIOCASTA. V. Edipo. 

GIOGO rotto. V. liberta'. 

GIONE , figliuolo di Zeuto re di Tessaglia 
che diede il nome alla Gionia, o «Ionia. Sposò 
Elice, dalla quale ebbe molti figliuoli. 

GIOVE , figliuolo di Saturno e di Rea. Su- 
bito che Rea partoriva, Saturno ne divorava i 
maschi, e Titano gli aveva ceduta la primo- 
genitura con questa condizione» sperando con 
talmezzo di riaverla egli, o che riavuta l'avreb- 
be alcuno dc'suoi figliuoli in processo di tem- 
po. Essendo Giove nato con Giunone , Rea 
volle sottrarlo alla crudeltà di Saturno, locchè 
fece con presentargli Giunone ed una pietra 
fasciata in vece di Giove, che fu da lui subito 
divorata. Rea poi consegnò Giove a'Coreti o 
Coribanti, che con fare una certa danza rego- 
lata detta daltile, impedivano che le grida dei 
fanciullo giugnessero agli orecchi di suo padre. 



Digitized by Google 



158 

Lo portarono in Creta, dove fu allattalo dalla 
capra Amaltca. Cresciuto poi in età , c fatto- 
gli nota la sua nascita, fece intendere a Satur- 
no che lo dovesse ricevere come suo erede. 
Titano, ignorando la frode , credette Saturno 
un ingannatore, lo discacciò dal cielo e fecelo 
prigione. Giove cominciò allora a dar segni 
del suo potere: assalì Titano, liberò il padre, 
c lo ripose in trono; ma l'ingrato Saturno, 
avendo inteso dal destino che Giove era nato 
per dar legge all'Universo, procurò di far 
perire il figlio , che mosse 1' armi contro di 
lui, lo discacciò dal cielo, c lo costrinse a ri- 
coverarsi nel Lazio. Giove s' impadronì del 
trono paterno, e in breve si vide padrone del 
Cielo e della Terra. Allora fu che sposò la 
sorella Giunone, e che divise l'eredità del 
padre coi fratelli. Serbò per sè il Cielo, diede 
r impero dell'acque a Nettuno e quello dell'in- 
ferno a Plutone. Costoro poi uniti con Giuno- 
ne, Pallade e gli altri Dei, vollero al suo do- 
minio sottrarsi, ma egli sconfisseli , c li ob- 
bligò a fuggire in Egitto, ove presero diverse 
forme. Giove converso in ariete anche colà 
perseguitoli^ ma fece finalmente pace con es- 
si. Quando poi si credeva passarsela tranquil- 
lamente, i Giganti figliuoli di Titano voller o 
riavere i loro perduti diritti, ed ammucchian- 
do alcuni monti gli uni sopra gli altri, die- 
dero T assalto al Cielo per cacciarne Giove, 
il quale essendosi già reso padrone del ful- 
mine, li folgorò, e rovesciò loro addosso que' 
monti. Dopo così gran vittoria non penso più 



Digitized by Google 



m 

altro che agli amori, ed ebbe infinite concu- 
bine. Cangiavasi in tutti i modi per sorpren- 
derle; ora in Satiro per ingannar Antiope, ora 
in pioggia d' oro per guadagnar Danae chiusa 
in una torre di bronzo., e non polendosi sotto 
umana forma aquistar Europa figliuola di 
Agenore, trasmutossi in toro, onde essendosi 
ella seduta sul suo dosso , passò egli il mare 
a nuoto e così la rapì. Violò Leda sotto forma 
di cigno, e ne ebbe Castore e Polhice Elena 
e Clitennestra. Vestì anche le sembianze di 
Diana per ingannar Calisto, e finalmente can- 
giossi in aquila per rapire Ganimede figliuolo 
di Troe, e portollo in cielo, dove il fece suo 
coppiere in vece di Ebe. Ecco il gran Dio ado- 
rato dai Pagani., e da essi onorato più d'ogni 
altro! Lo tenevano per padrone assoluto d'o- 
gni cosa , o lo rappresentavano sempre col 
fulmine in mano , a cavallo d' un' aquila , 
uccello da lui protetto. La quercia era a lui 
consagrata., perchè sull' esempio di Saturno, 
aveva insegnato agli uòmini nutrirsi di ghian- 
de. Gli furono eretti magnifici templi per 
tutto il mondo., e gli posero molti sopranno- 
mi tratti da' luoghi ove aveva altari. Gli Egizi 
lo chiamavano Giove Ammone 9 l'adoravano 
sotto forma d'un ariete, ma il suo principal 
soprannome era di Olimpico, perchè dicono 
facesse dimora con tutta la sua Corte sulla 
cima d'Olimpo. Tutti gli Autori dell'antichità 
hanno parlato di Giove, e n'hanno dette cose 
meravigliose; cosicché pareva facessero a chi 
ne diceva più* llom. Cic. Hfgin. Pausati. 
Ovid. 
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GIOVENCA , ninfa di Giove conversa in 
fonte, alle cui acque diede la virtù di ringio- 
vanire chi vi s' immergeva. 

GIOVENTÙ'. V.ebe. 

G1ULO , lo stesso che Ascanio. V, ascatsio. 

GIUNONE , regina degli Dei , moglie di 
Giove , figliuola di Saturno e di Kea. Giove 
suo fratello cangiossi in cucco per ingannarla, 
ma essa lo riconobbe, e non volle ascoltarlo., 
fuorché a condizione ch'ei 1' avrebbe sposata. 
Maritati che furono, ella divenne sì gelosa , 
che l'osservava continuamente, nè mai ces- 
sava di perseguitare le concubine di lui ed i 
figliuoli che da quelle egli aveva. Suscitò mille 
traversie ad Ercole ed a raolt' altri ; ma ve- 
dendo che Giove non le dava retta , ritirossi 
in Samo, ove dimorò lungo tempo , e Giove 
per farla ritornare , fé' venire un carro sopra 
il quale stava magnificamente addobbala una 
statua facendo gridare per le strade , quella 
essere Platea figliuola d* Asopo che egli volea 
sposare. Giunone ciò udendo uscì tutta adi- 
rata , e fece in pezzi la statua, ma cono- 
sciuta poi la malizia di Giove , si rappattumò , 
ridendo con esso lui. Dopo la sconfitta de- 
gli Dei con i quali si era ella unita nella 
loro ribelione , Giove la sospese in aria con 
un pajo di pianelle , che Valcano inventò 
per vendicarsi di lei che l'aveva fatto sì brutto. 
Le attaccò a'piedi due incudini, dopo d'averle 
legate le mani dietro delle spalle con una 
catena iV oro. Gli Dei non poterono giammai 
scioglierla, e pregarono Vulcano di farlo ^ 
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promettendogli dargli Venere per moglie. 
Giunone era al maggior segno orgogliosa, e 
non perdonò mai a Paride il non averle dato 
il pomo d' oro sul monte Ida allora quando 
gareggiò di bellezza con Venere ePallade; e 
si dichiarò nemica irreconciliabile de'Trojani, 
stendendo la sua vendetta fin contro Enea. Na- 
vigando questi per mare alla volta d' Italia , 
Giunone andò a ritrovar Eolo, e promise di 
dargli Dejopea, la più bella delle sue ninfe, 
s* ei faceva perir Enea colle sue navi. Ma Enea 
fu protetto da Venere. La regina degli Dei 
sempre attenta a ciò che Giove facea, conse- 
gnò la vacca Io ad Argo, il quale fu da Mer- 
curio addormentato ed ucciso 3 ed ella lo con- 
verse in pavone , pigliando poi sempre a pro- 
teggere quest* augello. Avendo saputo che 
Giove avea senza lei posto al mondo Pallade, 
facendola uscire dal suo cervello, partorì an- 
ch' essa Marte senza di lui. Presiedeva a' ma- 
ritaggi, ed ai parti delle donne. Aveva molti 
nomi tratti dalle cagioni , per le quali le si 
sacrificava. I poeti la rappresentano sopra un 
cocchio guidato dai pavoni, con uno di questi 
uccelli vicino. Iliad. Aeneid. Ovìd. ce. 

GIUOCHI Fiorali, istituiti in onor di Flora: 
il premio de' vincitori era un mazzetto com- 
posto d'ogni sorta di fiori i più rari. 

GIUOCHI Icarii. V. icaro. 

GIUOCHI Istmicij celebravansi nell'istmo di 
Corinto. 

GIUOCHI Nemei. V. archemore. 

GIUOCHI Olimpici; celebravansi ogni quat- 
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tr* anni alle falde dell' Olimpo, c un tale spazio 
di tempo chiamavasi Olimpiade , che serviva 
d' epoca presso i Greci per numerar gli anni. 
La prima fu Tanno 776 avanti G. C. Ercole 
instituilli ad onore di Giove Olimpico. Si cir- 
condava il campo d' uno steccato, e corre va si 
a cavallo o sopra un carro per giugnere alla 
meta. Celebravansi tali giuochi con gran 
pompa , e colui che vinceva godeva molti 
privilegi. 

GIUOCHI Pitonii o Piatii- Furono istituiti da 
Apollo in memoria della vittoria da lui ripor- 
tata sul serpente Pilone. Usavasi in quelli il 
corso, il gitlo, la pilotta, e il far alle pugna. 
Sulle prime il premio era una corona di quer- 
cia, poi di lauro, e alfine d'oro. 

GIUSTIZIA, chiamata con altro nome Temi. 
Deità allegorica, figliuola di Giove e d' Astrea. 
Ritirossi con la madre in cielo, quando Y età 
del ferro succedette a quella dell' oro. Rap- 
presentasi sotto le sembianze d' una giovane 
donna, con in una mano una bilancia, e una 
spada nell'altra. La fanno anche assisa su di 
una pietra tetragona , apparecchiata a pre- 
scriver pene a' villi, e premii alla virtù. 

GIUTURNA, ninfa del Lazio ; Giove la con- 
verse in fonte, nel quale Giunone si bagnava, 
e racquislava ogn' anno la sua virginità. 

GIUVON, divinità giapponese, che si crede 
presentatrice dalle malattie e dai sinistri ac- 
cidenti , e di cui si tiene l' immagine sulla 
porta di quasi tulle le case. 

GLADIATORI. Ne' tempi più remoti dell'ari- 
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tichità eravi un'usanza d'immolare i prigio- 
nieri di guerra alle anime degli uomini grandi 
che erano morti combattendo. Questo costu- 
me essendo sembrato troppo barbaro, si sta- 
bilì che, quasi ad onorarne la morte, questi 
captivi combattessero gli uni contro gli altri 
ed allora l'esercizio de' Gladiatori divenne una 
arte; e vi furono de' maestri che T insegna- 
vano. A Roma, ogni Gladiatore che aveva ser- 
vito tre anni nel!' arena , di diritto aveva il 
suo congedo; andava ad offerire le sue armi 
ad Ercole, e le appendeva alla porta del suo 
tempio. 

GLANO, figliuolo d'Ercole e di Megara, uc- 
ciso da suo padre. 

GLAUCA, figlia di Saturno, gemella di Plu- 
tone. 

GLAUCE, figliuola di Creonte re di Corinto, 
per la quale Giasone abbandonò Medea , e 
questa per vendicarsene diede a Glauce , il 
giorno delle sue nozze, una veste avvelenata, 
da cui la novella sposa si sentì ardere ; onde 
è che per estinguere tal fuoco gittossi in un 
fonte, ma ne avvelenò le acque, e perì in tal 
forma miseramente. 

GLAUCIPPE, una delle Danaidi. 

GLAUCO , figliuolo d' Ippoloco e padre di 
Bellcrofontc. Cambiò all' assedio di Tioja le 
sue armi d' oro con quelle di Diomede che 
erano di rame. 

Vi fu un altro Glauco ammazzato dalle pro- 
prie cavalle, rese furiose per opera di Venere, 
perchè egli aveva impedito clic figliassero. 



Digitized by Google 



464 

Ve ne fu un altro, figliuolo d'Ippolito , il 

Jiilale fu soffocato in un tino di mele; ma 
Lseulapio lo riuscitò. 

Ve ne fu un altro ancora pescatore. Osser- 
vando questi un giorno che i pesci da lui 
presi, e riposti sopra una cert'crba, ripiglia- 
vano forza e saltavano nell'acqua, mangiò di 
quell'erba, e tosto precipitossi in mare, ma fu 
cangiato in Tritone, e tenuto poi per dio 
marino. Circe lo amò inutilmente, ch'egli 
amava Scilla, la quale per gelosia fu cangiata 
in mostro marino, dopo di avere avvelenato 
il fonte, in cui questi due amanti andavano 
a nascondersi 

GLAUCONOME, una delle Nereidi. 
GLAUCOTEA, una anch'essa delle Nereidi. 
GN1D0. V. ctfiDO. 

GNOMI, Genii che si credeva custodissero 
immensi tesori nel centro della Terra. 

GOETO-SIRO, il buon astro, nome sotto il 
quale gli Sciti adoravano il Sole. 

GOLGO, figliuolo di Venere e di Adone. 

GONI, sacerdoti dell'isola di Ceylan. 

GON1ARDI, ninfe che abitavano alle rive del 
Citerone le cui acque avevano fama di essere 
molto salubri. 

G0RD10, re di Frigia; figliuolo di un agri- 
coltore. Avea ereditati costui due soli corredi 
da buoi, uno pel suo aratro, l'altro pel suo 
carro. Un giorno ch'ei stava lavorando, venne 
un'aquila a posarsi sul giogo, e vi stette sino 
a sera, e Gordio assai maravigliato d'un tal 
prodigio, andò a consultare gl'indovini, ed 
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una giovane lo consigliò a sagrificare come 
Re a Giove, locchè egli fece, e sposò questa 
giovane. I Frigi avendo in quel tempo inteso 
dall' oracolo che facca mestieri scegliessero 
per loro re colui che avrebbero incontrato 
su di un carro, elessero Gordio; e Mida suo fi- 
glio offerse il carro del padre a Giove. Dicono 
che il nodo che attaccava il giogo al timone, 
era fatto cosi artificiosamente, che non si po- 
teva comprendere dove fossero le due estre- 
mità. L'impero dell'Asia fu promesso a colui 
che lo avrebbe sciolto, e Alessandro Magno 
non avendo potuto venirne a capo più degli 
altri, Io tagliò colla spada. Questo è quel nodo 
che chiamavasi nodo gordiano, perchè quel 
carro era in Gordio, città di Frigia, e Gordio 
l'aveva fatto. Quinu Curt. /. 3. Xenoph. 

GORGIRA, moglie d'Acheronte e madre 
d'Àscalcif o 

GORGONI, figliuole di Forco, Dio marino, e 
, di Ceta. Elleno erano tre, cioè Medusa, Eu- 
riale e Stenio. Facevano dimora vicino al 
giardino delle Esperidi, e potevano trasformar 
in sasso quei che le guardavano. Non ave- 
vano che un sol occhio fra tutte e tre, e di 

Jucllo si servivano un po' per una a vicen- 
a. Avevano le chiome di serpenti, grandi 
ali, denti di cinghiale, ed ugne di lione appiedi 
ed alle mani. Siccome davano il guasto alla 
campagna, ed incrudelivano sopra tutti i vian- 
danti, Perseo le ammazzò, e tagliò la testa a ' 
Medusa, e di quella servissi poi per cangiare 
in pietra chiunque ci voleva. 
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GORTINIÀ , provincia di Creta , ove i pa- 
scoli sono eccellenti. 

GRADIVO, il Dio Marte. Gli fu dato questo 
nome perchè non si perveniva a'primi onori 
della guerra, che per gradi. 

GRAMO, soprannome d'Apollo nella Scozia. 

GRAZIE, figliuole di Giove e di Venere, o t 
come altri vogliono, d'Eurinome. Erano tre, 
Eurosina, Talia, ed Aglaja. Venere le aveva 
sempre seco. Rappresentansi con faccia allegra, 
in atto di pigliarsi per mano. Sono anche 
date per compagne alle Muse ed a Mer- 
curio. 

GRIFFONE, animale favoloso; dinanzi so- 
migliava all'aquila, e di dietro al lione, e col- 
locavasi sulle sepolture. 

GRILLO, compagno d'Ulisse. Convertito in 
porco, non volle mai riprendere la forma 
umana. 

I 

IA. V. ETRA. 

IACCO, Bacco adorato in Eleusi, diverso 
affatto dal Tebano. Dicevasi figliuolo di Cerere 
e di Proserpina. 

IAGO, città capitale della Tessaglia, celebre 
per esser patria di Giasone, e per essersi colà 
uniti i principi che andarono alia conquista 
del Vello d'oro. 

1ADI , ninfe de* boschetti , fonti e paludi. 
Erano sette, e chiamavansi Ambrosia, Endora, 
Pedilla, Coronide, Polisso, Fileto e Tienea tutte 
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figlie d'Atlante c sorelle d'ia. Dicesi avesscr 
parte nell'educazione di Bacco, e furono can- 
giate in astri da Giove. 

IALE, ninfa. Una delle compagne di Diana. 

IBLEA, montagna di Sicilia abbondante di 
mele, e piena d'api. 

11ÌRI, madre di Pane. 

ICARO, figliuolo di Dedalo discendente d'E- 

ritteo. V. DEDALO. 

Vi fu un altro Icaro, pastore di Siria, che fu 
da alcuni contadini ucciso, e gettato in un 
pozzo, perchè avendolo Bacco inebbrialo, cre- 
dettero costoro ch'ei fosse avvelenato, e le loro 
donne divennero ben tosto furiose, durando 
tal castigo fintanto che l'oracolo non comandò 
si facessero feste in onore d' Icaro; e tali 
feste chiamavansi giuochi Icarii. Consiste- 
vano questi giuochi in dondolarsi su d'una 
corda, attaccata a due alberi nel qual giuo- 
co si esercitavano molto le giovani perso- 
ne. Mera , cagna d'Icaro, scoperse il luogo 
dove egli era sepolto ad Erigona sua figliuola; 
la quale s'impiccò subito per disperazione, 
ma Giove cangiò Icaro in astro e in cagna 
Erigona collocandola in cielo, ed è quella co- 
stellazione detta Canicola, in cui entrato il So- 
le, fa estremamente caldo per quaranta gior- 
ni. Hygin. 1. 2. 

IDA, monte in Frigia vicino a Troja, famoso, 
perchè sopra di esso giudicò Paride a favor 
di Venere nella contesa delle tre Dee. 

Avvi un altro monte di tal nome nell'isola 
di Creta, o di Cipro, sul quale Giove fu alle- 
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vato da'CoribantL e Cibele, e Venere, secondo 
altri, aveanvi un tempio. 

JDA, figliuolo di Nettuno. V. evehe. 

Un altro Ida, figliuolo di Afareo re di Mes- 
senia, seguitò con suo padre Giasone nella Col- 
chide, uccise Castore, e fu ucciso da Polluce. 

IDALIA; così chiainavasi quella parte del 
monte Ida, e di altri luoghi elevati, ove il Sole 
comincia a farsi vedere; e in tali luoghi per 
lo più si ergevano templi a Venere. Idalia era 
anche un soprannome di questa Dea. 

IDEA, nome dato a Cibele, perchè aveva un 
tempio sul monte Ida. 

JDMONE, celebre Indovino, uno degli Ar- 
gonauti figliuolo d'Apollo e di Asteria. 

IDOMENEO, re di Creta. Trovavasi all'asse- 
dio di Troja, finito il quale, ritornandosene 
al suo regno, e levatasi una fiera burrasca, 
fece voto di sacrificare, se non vi periva, la 
prima persona che gli si sarebbe parata da- 
manti al giugnere in Creta. Pentissi però ben 
presto d'aver fatto un tal voto, perchè fu il 
suo figliuolo che incontrò il primo, e da lui 
fu sagrificato, locchè fu cagione d'una si cru- 
del peste, che, sdegnati i suoi sudditi con lui, 
lo discacciarono dal regno ; andossene Idome- 
neo a fondare un nuovo impero in Calabria, 
e rese i suoi popoli felici. Hom. Hygin. ecc. 

IDOTEA, nutrice di Giove. 

IDRA, serpente della palude di Lerna. Aveva 
sette teste, che rinascevano subito che veni- 
vano troncate; tuttavia Ercole l'ammazzò, e 
fu quella la più difficile e la più gloriosa di 
tutte le sue imprese. 
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IDULlÀj festa che si faceva a Giove negl'Idi 
di ciascun mese. 

IDUNA, moglie di Brageo Dio dell'eloquenza 
presso gli Scandinavi. 

IFI, figliuola di Lidge e di Teletusa. Do- 
vendo Lidge fare un viaggio, lasciò la mo- 
glie gravida d'Ili, e le comandò, se parto- 
riva una femmina , di farla morire. Par- 
torito che ebbe Teletusa, vesti Ifi da uomo, e 
ritornato Lidge fece allevare questo suo sup- 
posto figliuolo. Ma volendolo poi maritare con 
una fanciulla nomata Janto. Teletusa, intriga- 
la, pregò la Dea Iside di darle ajuto, ed Iside 
converse Ifi in «omo. Valer. Flac. Metam. 
lib. 44. 

Fuvvi un altro Ifi, principe di Cipro, che 
s'impiccò, disperato per non aver potuto farsi 
amare da Anassaretta, ed un altro che fu uno 
degli Argonauti. 

1F1ANASSB, figliuola di Preto. Fu cangiata 
in vacca con le sue sorelle, per aver preferito 
il palagio del padre loro al tempio di Giunone. 
Metam. I. i5. 

IFI DAMANTE, figliuolo di Busiride ucciso 
da Ercole. 

JFllìLO., figliuolo d'Anfitrione e di Alcmena, 
e fratello di Ercole. 

IFIGENIA, figliuola di Agamennone e di Gli- 
tennestra. Calcante in Aulide disse che biso- 
gnava sacrificarla per impetrare un vento fa- 
vorevole, atteso in vano dai Greci per andare 
all'assedio di Troja; onde Agamennone la 
consegnò.al sommo sacerdote; ma nel punto 
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che quegli la voleva scannare, Diana la rapì, e 
fe'comparire in sua vece una cerva. Ifigenia 
fu trasportata in Tauride ove si fece sacer- 
dotessa della sua benefattrice. Quando poi Ore- 
ste vi andò per purgarsi del matricidio, ella lo 
conobbe nel punto che stava per sagrificarlo, 
liberollo assieme con Pilade che volea morir 
per lui, e tutti e tre fuggirono insieme, uc- 
ciso che ebbero Toante re di quel paese, e 
portarono via la statua di Diana. 

JFJMEDIA, moglie d'Aloo. Fu violata da Net- 
tuno, e n'ebbe due figliuoli detti Aloidi. 

1FURO, o IFURI, così chiamavan l'inferno 
gli Antichi Galli. 

ILA, giovanetto di beltà singolare, molto 
amato da Ercole. Andando a Coleo con gli Ar- 
gonauti, le ninfe lo rapirono vicino ad un 
fonte, ov'egli era andato a cercar acqua. Vir- 
gilio dice che i suoi compagni fecero echeg- 
giare le ripe all'intorno colle loro grida, e non 
potevano consolarsi di tal perdita. Georg. 

IUA SILVIA, madre di Romolo. 

ILIO; così chiamossi Troja dal nome d'Ilo, 
figliuolo di Troe e re di quel paese. 

ILISSO, fiume dell'Attica, le cui acque si ri- 
putavano sacre, e sulla sponda del quale le 
Muse avevauo un tempio. 

1LITIA, figlia di Giunone, e sorella d'Ebe j 
presiedeva ai parti. 

1LLO, figliuolo d'Ercole e di Dejanira. Dopo 
la morte del padre sposò Iolea, ma Euristeo 
lo scacciò dal regno insieme col resto degli 
Era elidi. Salvossi in Atene , ove fece fabbri - 



Digitized by Google 



Ì71 

care un tempio alla Compassione, e vollero 
gli Ateniesi che chi in quello si ricoverava, 
vi trovasse un sicuro asilo. 

ILO, re Hi Troja, figliuolo di Troe e di Cal- 
liroe, figliuola di Scauiandro. Diede il nome 
d' Ilio a Troja. 

IM BRAMO, nome di Mercurio nella Caria. 

IMBRASO, fiume nell'isola di Samo, dove i 
sacerdoti di Giunone lavavano di tempo in 
tempo la statua di questa Dea. 

IMENE, o IMElNEO, Dio che presiedeva alle 
nozze. Era figliuolo di Bacco e di Venere. Rap- 
presentasi sotto forma di un giovane biondo, 
avente una facclla in mano, e una corona di 
rose in capo. 

IMERO, o il Desiderio, divinizzato dai Gre- 
ci, e rappresentato spesso sotto la figura di 
Amore. 

INACO, re di Caria, padre d* Io che fu amala 
da Giove. 

INDIGETO, nome dato agli uomini per virtù . 
celebri che venivano come Dei onorati dopo 
la lor morte. Venivano così chiamati, perchè 
erano in tutto pcrfelti, dalla divinità in fuori, 
che non avevano. 

INFERNO, luogo sotterra ove andavano le 
ombre o anime de' mortali per essere giudi- 
cate da Minosse, Eaco, e Radamanto. Plutone 
erane il Dio ed il re. Conteneva questo luogo 
il Tartaro, i Campi Elisi., e cinque fiumi, cioè 
Stige, Cocito, Acheronte, Lete e Flegetonte. 
11 Tartaro era il soggiorno de* rei , i Campi 
Elisi de' buoni. Cerbero, cane di tre teste., sta- 
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va sempre a Ha porta dell' Inferno per impe- 
dire che i viventi non v' entrassero, o che ne 
uscissero i morti. Prima di giungere alla reg- 
gia di Plutone ed al tribunale di Minosse, era 
d'uopo passar l'Acheronte in una barca con- 
dona da Caronte, al quale davano le anime 
una moneta per essere traghettate. 

1NFULA., specie di benda o velo di lana 
bianca, indizio della dignità sacerdotale. 

INO, figliuola di Cadmo e d' Ermione, fu la 
terza moglie d' Marnante, il quale in un ac- 
cesso di furore credette che Ino fosse una lio- 
nessa, e Learco e Melicerta suoi figli due Hon- 
cioij quindi uccise Learco, e costrinse Ino a 
gettarsi in mare con Melicerta. Nettuno la 
converse in ninfa. Vogliono che Melicerta si 
sottraesse alla morte. 

INVERNO , Deità allegorica che presiede al 
freddo. Rappresentavasi sotto forma di un 
uomo tutto coperto di ghiacci, co'capegli e 
la barba bianca , addormentato sopra una 
grolta.Spesso ancora si rappresenta sotto forma 
d' un vecchio sedente al fuoco , colle vesti 
foderate di pelle di montone, e spesso ancora 
sotto forma di un vecchio che si scalda. 

INVIDIA , Deità allegorica , estremamente 
brutta; rappresentasi cogli occhi torvi ed inca- 
vati, colla pelle livida, e il viso pieno di grin- 
ze, con chioma di vipere, avente nella destra 
tre serpenti , e un' idra nella manca, ed un 
serpente che le rode il cuore. 

IO , figliuola d' lnaco c d' Ismena. Giove 
la converse in giovenca per sottrarla all' ira 
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di Giunone , ma questa Dea gliela richiese, 
e diedela in custodia ad Argo. Mercurio ad- 
dormentò questo Argo col suono del suo flauto, 
e lo ammazzò per ordine di Giove. Giunone 
mandò un tafano che continuamente pungeva- 
la j onde fecela errar qua e là lunga pezza, 
e passando Io un giorno vicino a suo padre, 
scrisse il suo nome sulla sabbia col piede , e 
si fece in tal modo conoscere ; ma nel punto 
che lnaco volea pigliarla , il tafano la punse 
cosi vivamente > che lo gittossi in mare, e pas- 
sando a nuoto tutto il Mediterraneo, giunse in 
Egitto, ove Giove le restituì la forma primie- 
ra , e da lei ebbe Epafo. Gli Egizii eressero 
altari ad Io, sacrificandole sotto nome d'Iside. 
Giove la rese immortale , e le fece sposare 
Osiride. 

10DAME, madre di Deucalione. 

IODAMIA, sacerdotessa di Giove convertita 
in sasso dalla testa di Medusa. 

IOLAO, nipote d' Ercole. Dicono che ardesse 
le teste dell* idra che Ercole tagliate le avea. 
Ebe in ricompensa lo ringiovanì quando ei 
fu vecchio, ad istanza d'Ercole suo marito. 

IOLCO, città della Tessaglia , dove nacque 
Giove , e dove imbarcaronsi gli Argonauti. 

IOLE , figliuola d' Eurito. Volendo Ercole 
sposarla , risolvette Dejanira di mandare a 
questo eroe la fatai camicia del Centuaro Nes- 
so. V. EURITO. 

IONIA, provincia dell' Asia Minore fra la 
Caria e V Eolia, cosi chiamata dagli lonii. 
IONII, popoli della Grecia che diedero il 
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nome di Ionia a quelle province che andarono 
. ad abitare. Ovid. 

IPERBOREI, popoli che occupavano la parte 
più settentrionale del mondo. 

IPPERIONE, gigante figliuolo di un Titano. 

1PPERMNESTRA , una delle cinquanta fi- 
gliuole di Danno, per comando del quale cileno 
uccisero tutti i loro mariti la prima notte 
delle loro nozze; ma questa salvò il suo diletto 
Linceo, a patto che le conservasse la sua ver- 
ginità. 

IPPOCAMPI, cosi chiamavansi con voce gre- 
ca i cavalli marini di Nettuno. 

IPPODAMIA, figliuola d'Enomao : suo padre 
l'amava a tal segno, che non volle darla in 
moglie se non a chi V avesse vinta nel corso, 
essendo certo che non sarebbe slata in ciò 
superata da alcuno , ed uccideva poi tutti 
coloro che rimanevano da lei vinti. Tredici 
principi per tal cagione furono morti, imper- 
ciocché per ottenere più facilmente il suo in- 
tento, egli la facea collocare sopra un cocchio, 
onde fosse da tulli veduta, ed abbagliati dalla 
bellezza di lei, non attendessero a far correr 
bene i loro cavalli ; ma Pelope , e al dir d'al- 
tri Piriloo, entrò in lizza, e la vinse, e la 
sposò, ed Enomao per disperazione si uccise, 

V. IPPOMENK. Melavi. /. 12. 

Fuvvi un' altra lppodamia figliuola di I5i i- 
seidc e concubina d' Achille. 
: Ve n' è un J altra ancora più famosa della 
prima sposata da Pirotoo. 1 Centauri e i Lapili 
da lui invitati alle sue nozze, combatterono in- 
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sieme per rapirla j ma farono tutti sconfitti 
da Ercole. Melam. I. 42. 

IPPOLITO, figliuolo di Teseo e di Antiope 
o Ippolita, regina delle Amazzoni , data da 
Ercole a Teseo, dopo d'aver vinte quelle guer- 
riere donue. Questo principe amava molto 
più la caccia chele donne ; e Fedra, sua matri- 
gna, non potendo da lui ottenere corrispon- 
denza , lo accusò a Teseo di aver egli tentato 
farle violenza. E per render più verisimile 
l'accusa gli fece vedere la spada da lei tolta 
ad Ippolito per ammazzarsi, se la sua nutrice 
non ne l'avesse impedita. Teseo abbandonò il 
figlio al furore di Nettuno e andandosene Ippo- 
lito verso il mare sopra il suo carro, comparve 
improvvisamente sulla spiaggia un mostro ma- 
rino, da cui si spaventati furono i cavalli , 
che, presa la fuga, mandarono il carro in 
pezzi, ed Ippolito fu strascinato per le rupi, 
ove peri miseramente (1). Esculapio alle pre- 
ghiere di Diana lo risuscitò , e questa Dea lo 
converse in istella. V. acasto e bellerofon- 
TE. Hjrgin. /Uetam. /. 45. Pausan. Eurip. 

lPl'OMENK, o MEL ANIONE, Principe greco 
sì pudico, che si ritirò nelle selve per non 
veder donne; ma avendo un giorno incontrata 
Atalanta alla caccia, se ne innamorò e si pose 
nel numero di coloro che la cercavano per 
moglie. Il padre di lei non la volea dare se 
non a chi 1' avesse vinta nel corso , ed Ip- 
pomcne , entralo in lizza , intertenne tanto 



(1) Ippolito è nome composto da ippos cavallo o ftfoi pietra. 
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Atalanta con certi pomi d' oro datigli da Ve- 
nere., gettandoli lungo la strada, che giunse 
prima di lei alla metà , e sposolla. 11 suo 
amore verso di lei era sì violento, che con lei 
profanò un giorno il tempio di Cibele , ma 
questa cangiò Ippomene iu lione, e in liones- 
sa Atalanta. Questa favola è tanto simile a 
quella d'Ippodamia, che sembra la medesima. 
Mctam. I. 40. 

IPPONA , o EPONA, Dea tenuta dagli anti- 
chi per protettrice de' cavalli. Jnven. 8. 

1PP0T00NE , fiume di Sicilia. Fu già vi- 
vente molto amata da Venere Melanira, e 
questa Dea lo converse in fiume per essere 
stata da lui abbandonata. 

IREO, IRIEO. V. orione. 

1RIA , ninfa d'Arcadia. Pianse tanto suo fi- 
glio precipitatosi giù da una rupe per non 
aver potuto ottenere un giovenco da un amico, 
che si disciolse tutta in lagrime, e fu cangiata 
in un lago che porta il nome di lei. 

IRIDE, me'ssaggiera di Giunone, la quale 
cangiolla in arco, collocandola in cielo iu ri- 
compensa de' servigi che da lei le furono resi. 
Chiamasi ora Arcobaleno. Giunone V amava 
molto , perchè costei non le recava mai al- 
cuna trista novella. Uygin. 

Avca pure questo nome una delle figliuole 
di Miueo. V. mineidi. 

IRÒ, mariuolo d'Ilaca che si finse amanle 
di Penelope sulla speranza di sposarla. Ulisse 
lo ammazzò con un pugno. 

19IA, provincia del Giappone tenuta in prc- 
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gio sopra le altre, perchè si credeva che vi 
avessero abitato il primo uomo e la prima 
donna. 

ISIDE. V. io. 

ISLAMISMO , o rassegnazione alla volontà - \ 
di Dio, nome dato da Maometto alla sua re- 
ligione. I 

ISMAllA, monte famoso in Tracia. 

ISMENE, figliuolo di Edipo e di Giocasta, il 
vedendo sua sorella Auligoue condannata a \ 
morte da Creonte per aver data sepoltura a ■« 
Polinice, si dichiarò suo complice, volendo 
morire con lei. 

ISSIONE, re de'Lapili. Non volendo dare a ' 
Dioneo i regali promessigli quando sposò la 
sua figliuola , Dioneo gli rubò i suoi cavalli , 
ed lssione, dissimulando il suo risentimento, ; 
invitò Dioneo a venire in casa sua, e fecelo 
traboccare in una fornace ardente; ma tale fu 
poi il suo dolore di aver commesso questo • 
tradimento, che Giove per consolarlo il fé' se- 
dere alla sua mensa, lssione allora tanto au- \ 
dace divenne, che osò di amar Giunone, e di 
tentarla ; ma questa Dea ne fece avvertito il 
marito, che per far prova di lui formò una nu- 
be che somigliava a Giunone, e la fece andare * 
in luogo remoto, ove lssione la trovò ed usò 
con quella. Giove allora fulminò il temerario, ' 
e lo precipitò ueir inferno, ove leEumenidi lo 
legarono ad una ruota che sempre girava. 

ISSI PILE, donna dell'isola di Leno. Le don- 
ne di quest'isola avendo uccisi i loro mariti., ' 
perchè venivano da quelli dispregiate., Venere * 
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le fe'diventarc sì brulle, che niuno ardiva di 
avvicinarsi loro, c si elessero Issipilc per re- 
gina. 

ISTORIA, Deità allegorica, figliuola di Sa- 
turno e di Àstrea: presiede a tutti gli avveni- 
menti, ed è sua cura lo scriverli tutti. La di- 
pingono in alto maestoso, superbamente vestita, 
con una penna, o stilo in una mano, e un libro 
nelF altra. 

ITACA , reame e isola della Grecia , la più 
fertile che fosse in Asia. Ulisse vi regnò lungo 
tempo. 

ITE A, una delle Danaidi. 

ITI, figliuolo di Tereo. Progne madre sua lo 
tagliò in pezzi, e ne imbandì un convito. V. fi- 
lomena. 

1TOME, montagna presso a Messina, dove 
credono alcuni che Giove fosse allevato. 

ITONIA y e 1TON10 ; dicevansi Minerva e 
Giov« a Coronea nella Beozia. 

IWANGI, maghi delle isole molucchc, che 
fanno anche la professione di avvelenatori. Il 
volgo crede che vivano mangiando morti di- 
seppelliti. 

# 

— 

L 

LAAN, città di Laconia. Chiamnvanla così, 
perchè era fabbricata sulla cima di un monte. 

LABDA, figliuola d'Anfione, ed una delle Bac- 
canti, la quale, perchè storpiata,, veniva dalle 
altre berteggiata; onde sposò Elione, da cui 
ebbe un figliuolo detto Cipsclo; ed avendo Fo- 
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racolo predetto, che un figliuolo di Labda si 
sarebbe un dì impadronito di Corinto,, furono 
mandati dieci .uomini a casa di questa donna 
per ammazzare il fanciullo: ma nel punto 
che uno di essi gli voleva cacciare il pugna- 
le nel petto, stesegli Cipselo le picciole brae- 
. eia in atto sì amoroso, che al sicario non die- 
de il cuore di ucciderlo. Questi lo diede ad 
un altro cui succedette lo stesso, e non ebbe 
più coraggio del primo; cosi di mano in ma- 
no passò Cipselo fino all'ultimo , il quale lo 
restituì alla madre. Usciti poi tutti si rimpro- 
verarono il poco coraggio, e mentre rientra- 
vano in casa di Labda, risoluti di farlo mori- 
re, ella, che gli aveva ascoltati, e che aveva 
intesala loro risoluzione, ascose il figliuolo sot- 
to a uno stajo, e così salvollo dal furore de'suoi 
nemici. 

LABDACO , figliuolo di Fenice e padre di 
Lajo re di Tebe. 

LABfA ebbe da Nettuno la ninfa Rodo. 

LABIRINTO, ricinto che contiene molti viot- 
toli, e spalliere d'alberi fronzuti, disposti in 
tal maniera , che difficilissima cosa si rende 
il rinvenir la strada per uscirne, quando uno 
\i è entrato. Ve ne furono due molto rinomali; 
quel di Creta cioè, fabbricato da Dedalo, nel 
quale poi fu egli stesso rinchiuso, dove Minos- 
se fece rinchiuder pure il Minotauro ; e quello 
d J Egitto, che credono servisse di modello per 
T altro. 

LACEDEMONE , città e reame di Grecia. 
LACINIA, soprannome di Giunone. 
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LACTOS, il Plutone dei Sarmali. 

LAERTE , re d' Itaca. Morì dopo V arrivo 
d' Ulisse suo figliuolo che era andato ali as- 
sedio di Troja. 

LAGHI; erano i laghi un oggetto di vene- 
razione presso gli antichi Galli. 

LAJO , figliuolo di Labdaco re di Tebe , e 
marito di Giocasta. Avendo consultato Torà- 
colo intorno al suo destino, intese che sarebbe 
stato ucciso da suo figliuolo, il quale avrebbe 
poi sposato Giocasta; onde, partorito ch'ella 
ebbe, consegnò il bambino Edipo ad uno di 
Corte, acciocché lo facesse morire. Ma questi 
fattone pietoso, lo diede in cura ad un pastore 
che lo allevasse, e il pastore lo portò a Co- 
rinto, e lo fece credere figliuolo di Polibio re 
di quel paese. Cresciuto in età Edipo, consultò 
r oracolo anch' egli , e gli fu predetto quello 
che già a Lajo predetto aveva. Edipo, che re- 
putavasi figliuolo di Polibio , si esiliò di là 
spontaneamente per non commettere tal de- 
litto, ma avvenutosi un giorno in Lajo, che 
egli non conosceva , e venuto seco in rissa , 
T uccise. V! edipo. 

LAMIA, figliuola di Nettuno. Giove l'amò, e 
n' ebbe moltissimi figliuoli , che dalla gelosa 
Giunone furono tutti uccisi, la qual cosa ispirò 
tanta rabbia a Lamia, che divorava tutto ciò 
le veniva alle mani, e fu trasmutata in cagna. 

LAMPADOMANZIA, divinazione che facevasi 
• colla fiamma delle lampade. 

LAMPEDIE, una delle Eliadi. 

LAMPEO, soprannome di Pane, dal monte 
Lampea su cui era adorato. 
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LÀNUVIO, città capitale del Lazio , lo stesso 
che Lavinio. 

LAOCOONTE, figliuolo di Priamo, c d' Ecu- 
ba, e sommo sacerdote d'Apollo. S'oppose ai 
Trojani quando vollero far entrare il cavallo 
di legno nella città, ma eglino non gli vollero 
dar orecchio, e nello stesso punto uscirono dal 
mare due grandissimi serpenti i quali si avvi- 
ticchiarono intorno a' suoi figliuoli a piè d' un 
altare. Corse egli a dar loro ajuto, ed i ser- 
penti avviticchiatisi anche a lui, soffocarono e 
il padre ed i figliuoli. Iliad. Jen. 

LAODAMANTE, figliuolo di Eteocle e nipote 
di Edipo. 

LAODAMIA, figliuola di Bellerofonte. Fu 
molto amata da Giove, c Diana l'uccise pel 
suo troppo orgoglio. 

Fuvvi un'altra Laodamia figliuola di Àca- 
sto, la quale mori di spavento veggendo l'om- 
bra del marito Protesilao , che pur deside- 
rava ardentemente di vedere. 

LAODICE, figliuola di Priamo e di Ecuba, 
e moglie di Elicaone. Costei amò si ardente- 
mente Àcamante compagno di Diomede, che 
si diede a lui, presente tutta l'armata. Hygin. 

Furonvi quattro altre Laodici. Una moglie 
di Foroneo, un'altra figliuola di Giniro, un'al- 
tra figliuola d'Agamennone e di Clitennestra, 
offerta in moglie ad Achille, ed un'altra final- 
mente moglie di Àriarato , la quale uccise i 
suoi figliuoli dopo la morte del marito per 
assicurarsi il regno. 

LAOETA , cioè plebeo, soprannome di Net- 
tuno in Olimpia. 
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LAOFONTE, moglie di Testio, e madre di 
Leda. 

LAOMEDONTE, re di Frigia. Pattuì con Net- 
tuno e con Apollo di dar loro una certa som- 
ma di danaro, se volevano ajutarlo a riedifi- 
car Troja, locchè da essi fatto, non volle egli 
mantenere la parola data ; onde per punirlo 
mandò Apollo nel suo paese un' orribil peste; 
e Nettuno un mostro dopo una grandissima 
inondazione. Consultarono i Trojani l'oraco- 
lo, e fu loro risposto., che per essere liberati 
da tanti mali., facea di mestieri placar que- 
gli Dei, esponendo al mostro Esionc., figliuola 
di Laomedonte. Ercole liberò questa sfortu- 
nata a condizione che lo dovesse sposare; ma 
Laomedonte , principe senza onore e senza 
fede., rifiutò ancora di dargliela, come aveva 
promesso; di che sdegnato Ercole l'uccise, e 
diede Esione a Telamone che la condusse in 
Tracia. Hygìn. Euseb. Ovid. Virg. 

LAONOME, figlia di Guneo e madre d'An- 
fitrione, ebbe cura della fanciullezza d'Ercole. 

LAOTEO, figlio d' Ercole e d' una'Testiade. 

LA PITI., popoli di Tessaglia, mostruosi gi- 
ganti figliuoli d'Eolo e di Lapita figlia d'A- 
pollo, furono i primi che domarono i cavalli. 
Vennero in rissa coi Centauri nelle nozze di 
Piritoo e Ippodamia. Hygin, Metam. 

LAREiYiALl, LAUREATALI, feste che cele- 
bravansi a Roma in onore di Giove, sulle 
spiagge del Tevere. Il sacerdote che vi presie- 
deva si chiamava Larentalis-Flamen. Questa 
festa può dirsi che avea preso il suo nome 
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tanto da Acca-Laurenlia M nutrice di Romolo, 
come dalla famosa cortigiana Acca-Laurentia. 

LARI; così chiamavansi i Penati, Dei delle 
case, figliuoli di Giove e di Larunda. Erano 
piccole statue che nelle case si onoravano e 
guardavano con moltissima cura. 

LARVE, dicono fosser l'anime dei tristi che 
andassero da per tutto errando spezialmente 
di notte. Noi diamo loro nome di Orco, Ver- 
siera, Tregenda, e simili. 

LARUNDA, Deità protettrice delle case. Fu 
concubina di Giove, che da lei ebbe i Lari. 

LATINO, re del Lazio, il quale si oppose in- 
vano ad Enea che venne a fondare in Italia 
un novello impero; onde fece lega con lui, ed 
Enea sposò Lavinia sua figlia , dopo d* aver 
ucciso Turno, al quale era stata promessa. 
Àeneid. 

LATMO, montagna della Caria sulla quale si 
dice che dormì lungamente Endimione. 

LATOBIO, Dio della sanità presso gli an- 
tichi Norici. 

LATONA, figliuola di Ceeo e di Febea. Es- 
sendo amata da Giove, la gelosa Giunone 
feccia perseguitare dal serpente Pitone, e nel 
tempo della sua gravidanza questa sfortuanta 
andò qua e là errando lunga pezza fintanto 
che fattone pietoso Nettuno, fecele improvvi- 
samente sorgere dinanzi l' isola di Delo nel 
mezzo delle acque, ov'ella andò a ricoverarsi., 
e vi partorì Apollo e Diana. 3Ietam. Hjrgin. 

LAVEIINA , Dea protettrice de'iadrL Rap- 
prcsentavasi sotto forma d'un corpo senza 
testa. 
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LAVINIA, figliuola di Latino re del Lazio. 
Fu promessa in isposa a Turno; ma Enea., es- 
sendo in guerra con Turno, combattè con lui 
dinanzi alle due annate con patto che ella 
fosse del vincitore. La vittoria fu di Enea, 
il quale sposò Lavinia. Firg. Jf/gin. 

LAVINIO. V. LAMJVio. 

LEANDRO, giovane d'Àbido. V. ero. 

LEARCO, uno dc'iigliuoli d'Atamante e d'I- 
no. V. INO. 

LEDA, moglie di Tindaro. Fu molto amata 
da Giove, il quale non potendola indurre a 
far quello ch'ei volea, cangiossi in cigno, e 
T ingannò sulle rive dell'Eurota dove ella si 
bagnava. Concepì Leda due uova, dall'uno dei 
quali uscirono Clitennestra ed Elena, e dal- 
l' altro, Castore e Polluce. Metam. lib. 6. 
Nat. Com. 

LEGGE, Deità allegorica, figliuola di Giove * 
e di Temi. Rappresentasi sotto le sembianze 
d'una giovane donna collo scettro in mano. 

LENEO, nome di Bacco. 

LENNO , isola del mar Egeo. Vulcano vi 
aveva le sue si famose fornaci, e vi si vedeva 
un celebre labirinto. V. issipile. 

LEPREA o LEPREO, figliuolo di Glaucone 
e di Ercole e sempre vinto, fu poi finalmente 
da quel forte ucciso. 

LERNA, palude d'Argo, ove stava l'Idra di 
sette teste ammazzata da Ercole. Le Danaidi 
gittarono in quella le teste de'loro mariti. 

LESBO, isola dell'Arcipelago famosa pel 
tempio d'Apollo. 
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LESTRIGONI , popoli che si nutrivano di 
carne umana. 

LETE, fiume <T inferno. Le ombre, o anime 
dc'morti, erano obbligale di berne l'acqua, e 
subito che ne avevano bevuto, obbliavano in- 
teramente il passato. 

LEUCADE, isola dell'Aearnania, famosa per 
lo scoglio da cui Saffo si precipitò. 

LEUCIPPE, figliuola di Testore, sacerdote e 
famoso indovino. Essendo afflitta della perdita 
del padre e di Teonea, sua sorella, consultossi 
con l'oracolo, da cui le fu detto si vestisse da 
sacerdote, e li andasse a cercare, che li avrebbe 
infallibilmente trovati. Giunse nella Caria ove 
Teonea era caduta in mano di certi pirati, 
che avevano anche preso Testore. Teonea vo- 
lendo sposare la da lei non conosciuta Leu- 
cippo sua sorella, e veggendo che questa non 
le volea dar retta, l'accusò ai pirati d'aver ella 
tentato di violarla, onde il loro capitano co- 
mandò a Testore che l'uccidesse. Testore pian- 
gendo la sua disgrazia di dover esser obbli- 
galo a far da carnefice, ripetè più volte il no- 
me delle figliuole, di che meravigliate Leu- 
cippe e Teonea, l'interrogarono sopra di ciò., 
c riconsciutisi tutti e tre fuggirono insieme. 

LEUCUFILA, (1) pianta a cui le favole at- 
tribuivano la facoltà d' impedire alle donne di 
cadere in adulterio. 

LEUCOTOE figliuolo d'Orcamc e di Euri- 
nome. Apollo l'amò ardentemente, e l'ingannò 

(t) Amante della candidetia da leueo$ candido. 
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vestendo le sembianze di Eurinome. Elida, 
altra concubina di Apollo, per gelosia mani- 
festò ciò ad Orcame, il quale seppellì viva la 
figliuola, ma Apollo la converse in un albero 
che produce 1' incenso. 

LIBAZIONI, spargimenti di liquori nei sa- 
grifizii. 

LIBENZ1A, Dea, confusa spesso con Venere, 
siccome Dea di quello che piace. 

LiBEKII chiamavansi i giorni nei quali i 
fanciulli Romani pigliavano la toga, cosi det- 
ta, libera. 

LIBERO, così vien chiamato Bacco. 

LIBERTA-, Deità allegorica. Rappresentasi 
sotlo le sembianze d'una donna vestita di bian- 
co, con uno scettro in una mano ed una ber- 
retta nell'altra, avendo a sè vicino un gatto ed 
un giogo rotto. 

L1BETRA, città ai piedi dei monte Olimpo 
dov'era la tomba di Orfeo. 

LIBIA, figliuola d'Epafo e di Menfi. Sposò 
Nettuno dal quale ebbe Agenore e Belo. 

LIBIT1NA, Dea che presiede a'funerali. Lo 
stesso che Proserpina. 

LIGA, compagno d'Ercole di cui Dejanira si 
servì per mandare a questo eroe la fatale ca- 
micia di Nesso, il cui veleno inspirò tanto fu- 
rore ad Ercole, che preso Lica pe' capcgli, 
gittollo in mare, dove fu da Nettuno converso 
in uno scoglio. 

L1CAONK, re d'Arcadia. Fu cangiato in lupo 
nel tempio di Giove, per avervi sagrificato un 
fanciullo. Altri raccontano in altro modo que- 
sta favola. V. ARCANTE. 
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LIC1DA. V. cauma . 

LICIA, regno nella Grecia. 

LICO. V. ME GARA e ZETO. 

LICOÌV1EDE, re di Sciro alla Corte di cui fu 
mandato Achille per esimerlo dall'andare al- 
l'assedio di Troja. 

LICORI, ninfa molto amata da Apollo. Cre- 
desi abbia dato il nome alia città di Licorca, 
sui monte Parnasso. 

LIEO, nome di Bacco. Significa lo stesso che 
Libero. 

LINCE. V. lwco. Fu uno degli Argonauti, 
ed aveva la vista tanto acuta,, che vedeva an- 
che a traverso de'muri. 

LINCEO, uno de'cinquanta figliuoli d'Egit- 
to. V. IPPERMNESTRA. » 

LINCO, re di Seizia, il quale si dimostrò in- 
grato a Trittolemo mandato da Cerere ad inse- 
gnargli l'agricoltura, e voleva anzi farlo peri- 
re; ma Cerere cangiò lui in Lince. 

LINDGE, Principe tessalo. V. ifi. 

LINGAM, turbe Divinità degl'Indiani parago- 
nabile al Phallo dei Greci. 

LINO, figliuolo d'Apollo e di Tersicore e fra- 
tello d'Orfeo. Inventò i versi e le canzoni liri- 
che. Insegnò la musica ad Ercole il quale es- 
sendo stato un giorno agramente da lui ram- 
pognato, schiacciogli il capo colla sua stessa 
lira. 

LI0CR1T0, amante di Penelope ucciso da 
Telemaco. 

LIONE, uno de dodici segni del zodiaco. 
Dicono sia quello che fu da Èrcole ammazzato 
nella selva Nomea, collocato in cielo da Giove, 
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LIPARI, isola ove Vulcanp aveva alcune 
fornaci. 
LIRA. V. liuto. 

LIRIOPE, ninfa, figliuola dell'Oceano e di 
Narciso. Fu cangiata in fonte, nel quale spec- 
chiatosi Narciso, s' innamorò di sè medesimo. 

V. NARCISO. 

LISA. V. lusa. 

LUBENZIA, o LUBENTINA, Dea che presiede 
ai piaceri. 

LUCIFERO, figliuolo di Giove e dell'Auro- 
ra. Fu posto fra gli astri; ed è quello che 
annunzia il giorno, comparendo un po'prima 
dell'aurora. 

LUCINA, Dea che presiede ai parti delle 
donne, ed era Qjunone quella che adoravasi 
sotto un tal nome. 

LUMACA. V. POLTRONERIA. 

LUNA. V. DIANA. 

LUPERCALI, feste in onore del Dio Pane. 
LUPERCI, sacerdoti di Pane che andavano 
nudi nei tempi dei Lupercali. 

LUPO. V. ARCANTE, CIRCE, 1, ICA ONE. 

LUSA, o LISA, nome di un compagno di 
Racco da cui favolosamente si fanno discen- 
dere i Portoghesi che sono quindi detti Lu- 
siadi. 

LUTTA o LOTTA , sorta d'esercizio, in cui 
i combattenti nudi., untisi d'olio, sforzavansi 
d'atterrarsi. 
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MABDÀCCO. Non sappiamo se era un Dio 
particolare de'Sirii., o Giove che adoravano 
sotto questo nome. 

MACAONE, figliuolo d* Esculapio e famoso 
medico. Morì all'assedio di Troja. 
MACAREO. V. canace. 
MACEDONIA, regno fra l'Europa e l'Asia, 
presso il mar Egeo. Chiamavasi prima Emo- 
nia, indi Emazia. 

MACISTI), figlio d'Atamante. 
MAGRI, figliuola d'Arisleo, che accolse in 
rombo Bacco, quando Vulcano Io cavò dalle 
anime, e si guadagnò perciò l'odio di Giun- 
none. 

MAGADA, Divinità della Bassa Sassonia cor- 
rispondente alla Venere dei Greci. Aveva in 
Sassonia un tempio famoso che fu distrut- 
to da Carlo Magno. 

MAGOFONIA, festa instituita da Dario per 
l'uccisione del mago Smerdi. 

LAJAj una delle Plejadi, figliuola d'Atlante e 
di Plejone. Giovè l'amò e da lei ebbe Mercurio. 
Nutrì anche Arcante, la quale cosa dispiacque 
tanto a Giunone, che l'avrebbe molto perso- 
guitata , se Giove non V avesse cangiata in 
istalla. 

MAMMOSA; così chiamavasi Cerere a ca- 
gione d'una gran moltitudine di mammelle 
che aveva, come nutrice e madre di tutto il 
genere umano. 

MANTO, figliuola di Tiresia famosa Indo- 
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vina. Essendo stata trovata fra le spoglie, che 
que' d'Argo portarono via da Tebe, fu man- 
data a Delfo e destinata al servizio di Apollo. 
AIcmcone generale dell'armata la sposò , e 
n'ebbe due figliuoli, uno detto Archiloco, l'al- 
tro Tisifone. 

MARPESA, figliuola d' Ida. V. evena. 

MARSIA, famoso Satiro, il quale fu il pri- 
mo a mettere in musica gl'inni consacrati a 
gli Dei. Cibclc lo amò, e lo conducea seco 
ne' suoi viaggi. Sfidò un giorno Apollo a can- 
tare, ma Apollo per punirlo del suo orgoglio, 
lo legò ad un albero , e lo scorticò bello e 
vivo. Il suo corpo fu converso in un fiume 
di sangue. Metani. 

MARTE , Dio della guerra , e figliuolo di 
Giunone. Questa Dea, recandosi ad onta che 
Giove avesse fatta Pallade senza essa , se ne 
andò in Oriente per apprendere a fare altret- 
tanto, ed assisasi sulla porta d'un tempio di 
Flora per riposarsi, Flora le richiese la ca- 
gione del suo viaggio, e le promise d' inse- 
gnarle il desiderato segreto , con patto che 
ella poi non dovesse insegnarlo ad alcun al- 
tro ; poi le additò un certo fiore, sopra il 
quale una donna sedendo concepiva di botto, 
ed in tal modo Giunone partorì Marte, che 
chiamò il Dio della guerra, e presiedeva alle 
battaglie. Amò egli molto Venere colla quale 
Vulcano lo sorprese. Si rappresenta sempre 
armato da capo a piedi, con un gallo vicino, 
perchè converse in gallo Alettrione suo favo- 
rito, il quale facendo la guardia, mcntr' egli 
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era con Venere , addormentossi , e lasciolli 
sorprendere da Vulcano. Fabbricaronsi molti 
templi in suo onore. Ifygin. Paus. Cic. Virg. 
Nat. Com. Flrmic. ec. 

MARTELLO. V. vulcano. 

MARZANA, Dea dei Sarmati, e credesi la 
stessa che Venere. 

MARZIA, soprannome dato in Roma a Giu- 
none siccome Madre di Marte. Anche Giove 
aveva il nome di Marzio. 

MASARIS, nome di Marte presso i Carii. 

MATCHIMANITOU, Genio malefico a cui i 
Selvaggi dell'America settentrionale attribui- 
scono tutti i mali che loro intervengono. 

MATRONALI, feste celebrate in Roma dalle 
matrone alle calende di marzo. Tra molte ca- 
gioni che Ovidio cita dell' istituzione di questa 
festa, la prima si è che le Sabine, rapite dai 
Romani, posero fine alla guerra che si face- 
vano le due nazioni, e gittandosi in mezzo 
alla zuffa, fermarono il sangue vicino ad es- 
sere sparso. 

MATURNA, Dea che s'invocava quando il 
frumento era pervenuto alla sua maturità. 

MAUSOLEO, re di Caria. Dopo che ei fu 
morto, Artemisia sua moglie, gli fece fare una 
tomba così magnifica, che fu riputata una delle 
sette maraviglie del mondo; e di qui è venuto 
che i sepolcri chiamansi mausolei. 

MAYRO, Divinità che presso i Germani pre- 
siedeva ai parti. 

MEANDRO, fiume della Tessaglia, sopra la 
ripa del quale yeggonsi moltissimi cigni. 



Digitized by 



492 

MEDEà, famosa maga, figlia di Oete od 
Eeta. Sposò Giasone, al quale coi suoi incanti 
agevolò la conquista del Vello d'oro, e se ne 
andò con lui al suo paese. Per tener a bada 
suo padre, che le correa dietro^ sparse lungo 
il cammino le membra del fratello Absirto. 
Giunta in Tessaglia, ringiovanì il vecchio Eso- 
ne padre di Giasone, e per vendicar il marito 
della perfidia di Pelia, che lo aveva mandato 
alla conquista del Vello d'oro , sulla speranza 
ch'ei vi dovesse perire, consigliò le figliuole di 
Pelia ad ammazzare il padre loro, promet- 
tendo ringiovanirlo. Le semplici figliuole se- 
guirono il consiglio di lei, ma Medea non ne 
lece poi niente. Giasone sdegnato abbandonò 
così empia donna, e sposò Creusa figliuola di 
Creonte; e Medea per vendicarsene abban- 
donò il padre e la figlia di Giasone, e i due 
figliuoli ch'ella aveva da lui avuti, indi ascesa 
sopra un carro tirato da due draghi alati, se 
ne ritornò per aria a Coleo. Al suo arrivo ri* 
pose in trono il proprio padre, che nel tempo 
della di lei lontananza n'era stato deposto. 
Hygin. Ov'uL ecc. 

MEDEONE, figliuolo di Pilatle e di Elettra. 

MED1US-F1MUS, figliuolo di Marte, fondò 
la città di Curi. 
. MEDONE. V. cauma. 

MEDUSA, una delle tre Gorgoni; Nettuno 
la violò nel tempio di Minerva., e questa Dea 
irritata da un tal sacrilegio, cangiò i capegli 
di Medusa in serpenti, e diede loro la virtù 
di cangiare in sassi tutti quei che la guar- 
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dassero. Perseo., munito de* calzari di Mer- 
curio/ tagliò la testa a Medusa, dal sangue 
della quale nacque il cavallo Pegaso, che con 
un calcio fece zampillare il fonte d'Ippocrcne. 

MEGA1USE, nome dato ai sacerdoti del tem- 
pio di Diana in Efeso. 

MEGALORTE; si crede che fosse l'invento- 
re dell'arte di fare il pane. 

MEGAMR&. V. deifone. 

MEGARA, figliuola di Creonte, e moglie 
d'Ercole. Nel tempo che Ercole discese all'in- 
ferno. Lieo volle costringere Me gara a rinun- 
ciargli il regno, e darsi a lui, ma Ercole ri- 
tornò a tempo ed uccise Lieo. Giunone sem- 
pre adirata contro di Ercole, perchè egli era 
figliuolo di una concubina di Giove, trovò 
ingiusta la morte di Lieo, e gì' ispirò tanto 
furore, che ammazzò Megara e i figliuoli che 
da lei aveva avuti. 

Fuvvi una città ed un regno di questo no- 
me in Grecia. 

MEGERA, una delle tre Furie infernali. V. 

PURI E. 

MELAMPADON , quinto paradiso degl'In- 
diani, il più magnifico ed il più elevato di 
tutti. 

MELAMPICE. V. acmotse. 

MELAMPO, figliuolo d'Amitaone e di Do- 
rippe, famoso medico ed indovino. Dicono che 
intendeva quello che vogliono dire gli uccelli 

Juando cinguettano. Guarì le figliuole di Prelo 
al loro furore. 
MELAMUNE. V. ippomrke. 

43 
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MELANIRÀ , cosi chiamavasi Venere , che 
come Dea dell' impudicizia ama le tenebre. 

MELANTO, ninfa tanto amata da Nettuno, 
ch'ei prese Ja forma d'un delfino per ra- 
pirla. 

MELE. V. BRISEIDE, MELISSA. 0 MELONA. 

MELEAGRO, figliuolo d'Oenco e di Altea. 
Altea nel partorirlo vide le tre Parche viciue 
al fuoco, che vi mettevano un lizzo dentro, e 
dicevano: Tanto vivrà questo fanciullo, quanto 
durerà questo tizzo, poi se ne andarono. Allea 
andò subito a togliere il tizzo dal fuoco, lo 
ammorzò, e Io conservò accuratamente. Giunto 
Mcleagro all'età di quindici anni, sdimenti- 
cossi di sagrificare a Diana, la quale per ven- 
dicarsi mandò un cinghiale a rovinare il paese 
di Calidone. I Priucipi greci s'unirono per 
ammazzare questa bestia, e Mcleagro, loro 
capo, diede molte prove di coraggio. Atalanta 
ferì prima di tutti il cinghiale, ed offerse a 
lui il teschio come cosa ragguardevole. I 
fratelli d'Altea , offesi di tale preferenza , lo 
pretesero essi, ma Meleagro ucciseli tutti, e 
sposò Atalanta. Allea vendicò la morte dei fra- 
telli, gittando il tizzo fatale sul fuoco, e Me- 
leagro sentissi ardere a misura che quello ar- 
deva. Altea poi si ammazzò per disperazione 
vedendo il figliuolo morto. JÙetam. llygin. 

MELIAD1, ninfe che avevano cura delle 
jjrcggie. 

MEUCERTA, figliuolo d'Atamanla e d'Ino. 
Per sottrarsi al furore del padre, precipitossi 
in mare , e fu cangialo in un Dio marino. 
V. mo. 
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MELINOÈ, figliuola di Giove e diProserpina, 
spaventava gli uomini colle sue apparizioni. 

MELISSA , una delle ninfe che servirono 
Amaltea. Fu trasmutata in ape. 

MELONI A, Dea delle api, che aveva cura 
di tutto ciò che a quelle apparteneva. 

MELPOMENE, una delle nove Muse, Dea 
della tragedia. Rappresentasi per lo più sotto 
le sembianze d'una giovane donna in porta- 
mento grave, magnificamente addobbata, con 
coturni ai piedi, scettri e corone in un ma- 
no, e un pugnale nell'altra. Nat. Com. Ovid. 
Jlygin. 

MEMBRA disperse. V. assirto , ehdauro, 

MEDEA, PfcLOPE, ARCANTE. 

MEMNONE, figliuolo di Titone e dell'Auro- 
ra, venne all'assedio di Troja, e vi uccise An- 
tiloco figliuolo di Nestore. Egli poi fu ucciso 
da Achille e dal rogo su cui abbruciavasi il 
suo corpo, si videro uscire molli uccelli che 
combattendo si uccisero. 

MEMORIA. V. mncmosina. 

MENADI, lo stesso che Baccanti. 

MENALIPPE, sorella d'Antiope, regina delle 
Amazzoni. Fu fatta prigioniera da Ercole, il 
quale ricevette pel riscatto le sue armi e pen- 
daglio. 

MENACIPPO, cittadino Tebano. Fu ucciso 
da Ideo già da lui ferito a morte nell'assedio 
di quella città, e ciò in pena d'aver altra volta 
profanato il tempio di Diana con Corneto. 
Jiurlp. 

MENALO, monte in vicinanza del fiume 
Eurola, ove Apollo andava a cantar sulla lira 
la metamorfosi di Dafne. 
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MENE, lo stesso che Fluonia. 

MENECEO, figliuolo di Creonte, re di Tebe. 
Fu ammazzato volendo inlrameltersi fra Eteo- 
eie e Polinice suoi cugini, acciocché non si 
battessero 

MEN EFRONTE , giovane Tessalo, il quale 
ebbe commercio con sua madre; c Diana can- 
giolli in cani. 

MENELAO, fratello di Agamennone, e re di 
Lacedcmonia. Aveva sposata Elena che gli fu 
rapita da Paride, la qual cosa fu poi cagione 
dell'assedio di Troja, ove si fece molto ripu- 
tare pel suo valore. Questo principe riebbe la 
moglie, che ricondusse in Lacedcmonia, ove 
mori poco dopo ii suo ritorno. Iliad. Eurip. 

MENELEO, famoso Centauro. 

Uno de* cani d' Atteone chiamavasi anche 
Meneleo. 

MENESTE, ninfa così chiamata, perchè ri- 
cordavasi di tutto. 

MENESTO, figliuolo d'Àristoo e di Filorae- 
dusa. Fu ucciso all'assedio di Troja da Paride. 

MENEZIO, figliuolo di Giapeto e fratello 
d'Atlante, precipitato nell'inferno pe'suoi de- 
litti. 

MENIO, figliuolo di Licaonc, il quale essen- 
do stato insieme col padre cangiato in lupo da 
Giove, fu da lui fulminato per averlo' bestem- 
miato. 

MENNONE, re d'Abido, figliuolo di Titone e 
dell'Aurora. Achille lo uccise dinanzi a Troja, 
perchè aveva condotte vettovaglie ed armi a 
Priamo; e quando il suo corpo fu sul rogo, 
Apollo il converse in uccello a'prieghi dell' A u- 



Digitized by 



Ì97 

rora. Questo uccello moltiplicò assai, e an- 
dossene in Etiopia co'suoi piccini, i quali ve- 
nivano ogn'anno ad immolarsi sulla tomba del 
padre loro combattendo insieme. Dicono che 
la statua di Mennone rendesse un suono armo- 
nioso al comparire dell'Aurora e del Sole in 
segno di gratitudine. Hom. Pausan* * 

MENO EXE, uno de'corapagni d'Enea, che 
stette al governo de'suoi vascelli dopo la morte 
di Palinuro. 

MENOEZIO, Principe greco di molta fama, 
figliuolo d'Egina, e padre di Patroclo. 

MENTA, montagna cosi detta dalla pelle di 
Plutone cangiata in erba da Proserpiùa. 

MENTORE, ajo di Telemaco, il più saggio ed 
il più prudente uomo del suo secolo. Dicono 
che questi fosse la stessa Minerva, che vestì 
umana sembianza per allevar Telemaco che 
accompagnò nel lungo viaggio ch'ei fece per 
andar a cercare il padre dopo l'assedio di Tro- 
ja. Hom* Pausati. Télcmaque de M. Fénélon. 

MEONIDI, le Muse cosi chiamate dalla Meo- 
nia, patria d'Omero. 

MEONIO, Bacco in Meonia. 

MEOTIDE, (la palude) ricevette gli onori 
i • • • 
divini. 

MERA, nome della cagna d'Icaro. 
MERCEDONA, Dea che presiedeva alle mer- 
canzie. 

MERCURIO, figliuolo di Maja. Era Dio della 
eloquenza, del commercio e de'ladri, e mes- 
saggero degli Dei, specialmente di Giove, il 
quale aveagli attaccate le ali alla testa ed ai 
piedi, onde velocemente potesse eseguire i 
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suoi ordini. Egli conduceva l'anime all'infer- 
no, e potea a suo piacere cavarnelc. Sapea 
perfettamente la musica. Rubò le gregge, Tar- 
mi e la lira ad Apollo, e si servì di questa li- 
ra, sapendola sonar bene, per addormentar 
Argo che custodiva la vacca Io, e poi l'am- 
mazzò. Converse in pietra di paragone Batto; 
liberò Marte dalla prigione, ove da Vulcano 
era stato chiuso , ed attaccò Prometeo sul 
monte Caucaso. Fu molto amato da Venere, e 
da lei ebbe Ermafrodito. Rappresentasi per lo 
più con un caduceo in mano, e con Tali alla 
testa ed a'picdi. V. caduceo. Nat. Cor/i. Ovid. 
Jlygin. ecc. 

MERMERO, Centauro famoso. 

MEROPE, una delle Plejadi. 

MESENZIO, re de'Tirrcni. Questi popoli se 
gli ribellarono, perchè egli facea morire tutti 
(juei che non gli andavano a genio, e li facea 
morire uniti bocca a bocca. Fu sconfitto da 
Enea. 

MESOTEO, soprannome di Bacco nell'Acaja. 

MESSAPO, figliuolo di Nettuno, venuto in 
soccorso di Turno. 

METABO, figlio di Sisifo, e nipote di Eolo, 
fondò Metaponto, dove dopo la morte ricevette 
gli onori divini. 

METAMORFOSI, cangiamento d'una perso- 
na, o di una cosa in un'altra. 

METEO, uno de'cavalii di Plutone. 

METRA, figliuola d'Ercsitto. Si prostituì a 
Nettuno, che in ricompensa diedele il potere 
di trasformarsi in quello che voleva ogui volta 
che gliene venisse voglia j la qua! cosa fece 
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ella sovente per saziare la fame arrabbiata di 
suo padre. Si faceva vedere ora sotto forala di 
bue, ora d'elefante, ora d'altro animale, e con 
quel danaro comprava il vitto ad Eresitto. , 

MICAMA, famosa maga. 

MICENE, città e regno della Grecia. 

M1DA, figliuolo di Gordio e re di Frigia. Ri- 
cevette cortesemente Bacco nei suoi stati, e 
questo Dio in ricompensa promisegli di accor- 
dargli tutto quello che gli avrebbe richiesto. 
Egli richiesegli di poter cangiare in oro tutto 
quello che avesse toccato; ma ebbe ben tosto 
a pentirsi della sua domanda, perchè mito 
quello ch'ei toccava cangiandosi in oro, fino 
gli stessi cibi, audava a rischio di morire; 
onde pregò Bacco a ripigliarsi il suo dono, 
e andò (così da lui consigliato) a lavarsi nel 
Pattolo. Apollo gli fe'venirc gli orecchi d'asi- 
no, per aver ritrovato il canto del Dio Pane 
c di Marsia più bello del suo. Ovid. llyqin. 

MILAR o MILUll, Divinità persiana. I Greci 
e i Romani che le davano il nome di Mitra, la 
credettero il Sole, ma Erodoto dice ch'era Ve- 
nere Celeste od Urania. 

MILETO; credesi che sialo stesso che MI- 
LONE il Crotonese. Era questi un atleta così 
robusto, che portava un toro sulle .spalle dopo 
d'averlo ammazzalo con un pugno. Volendo 
un giorno spaccare un albero, gli si serrarono 
le mani nella spaccatura, cosicché fu senza 
contrasto divorato da un lione, o dai lupi, 
come dicono altri. 

M1LTHA, Dea de'Fenici, corrispondente alfa 
Diana Je'Greci. 
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MIMERÒ, personaggio famoso nella mitolo- 
gia degli Scandinavi. Tenuto saggissimo in vita, 
servi dopo morte all'impostura di Odino, il 
quale ne portava con sè la testa, e diceva che 
ne traeva oracoli. 

MINEIDI, erano tre figliuole di Mineo, e 
chiamavansi Àlcitoe, Climene e Iride. Furono 
trasformate in vipistrelli per aver dispregiato 
Bacco, e lavorato il giorno in cui si celebra- 
vano le orgie. 

MINEO, Principe tebano, padre delle Me- 
ne idi. 

MINERVA /delta con altro nome Pallade, 
Dea della sapienza, della guerra e dell'arti. 
Uscì armala da capo a piedi dal cervello di 
Giove, che si fece dare di un'accetta in sulla 
testa perchè ella uscisse. Gareggiò con Net- 
tuno, che anch'egli pretendeva di dar il nome 
alla città di Cecropia, e finalmente fu deciso 
che chi avesse fatta nascere a un tratto una 
cosa più pregevole dell'altra, avrebbe avuto 
egli questo onore. Percosse Pallade la terra 
colla lancia, e n'usci l'olivo; e Nettuno col 
tridente ne fece uscire un cavallo, che alcuni 
vogliono sia il cavai Pegaso: ma gli Dei giu- 
dicarono a favore di Minerva, per essere l'o- 
livo simbolo di pace, onde ella nominò Atene 
questa città. Rappresentasi armata da capo a 
piedi con una lancia in mano, siccome Dea 
della guerra , avendo vicini molti strumenti 
di matematica, siccome Dea delle arti e delle 
scienze. Ovili. Nat. Coni. ec. 

M1NERVAL1, feste che celebravausi a Roma 
in onore di Minerva. 
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M1NETE, re di Lirnessa. V. biuseide. 

MINOSSE, figliuolo di Giove e di Europa, c 
giudice dell'inferno. Sconfisse gli Ateniesi col- 
rajulo di Scilla, figliuola di Niso re d'Atene, 
la quale troncò al padre il capello fatale, da 
cui dipendeva il destino di quella città, per 
darla in potere di Minosse, e Minosse obbligò 
gli abitanti di quella a dargli ogn'anno in 
tributo sette giovani e sette giovanelte per- 
chè fosser preda del Minotauro : e loro volle 
imporre un tal tributo per aver essi ucciso 
Androgeo suo figliuolo. Morto Minosse discese 
all'inferno, ove dicono che il Destino gli pose 
in mano un'urna, in cui si chiudevano le 
sorli de'mortali, e lo astrinse a dimorarvi eter- 
namente per giudicarli. Nat. Com. Ovid. Vìrg. 

MINOTAURO, mostro mezzo uomo e mezzo 
toro, nato di Pasife e di un toro. Miuossc 
rinchiuse questo mostro in un labirinto, per- 
chè distruggeva tutto e si pasceva di carne 
umana. Teseo essendo stato uno dei giovani 
Greci dannali ad essere sua preda, lo uccise, 
ed uscì dal labirinto col mezzo di un gomi- 
tolo di filo che Arianna figliuola di Minosse 
gli avea dato. V. teseo JEneid. Metam. Piai. 

MINTA , figliuola di Oocito, da Proscrpina, 
che l'aveva sorpresa con Plutone, cangiata 
in erba. 

MINUZIO, Dio che invocavasi a Pioma nelle 
picciole cose. Il tempio di questo Dio diede 
il nome alla porta Minuzia. 

MIRMIDONI, erano già formiche, converse 
poi in uomini. V. eaco. Accompagnarono Achille 
all'assedio di Troja. 
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MIRRA, figliuola di Ciniro. Ebbe commer- 
cio col proprio padre per mezzo dell'infame 
nutrice che la pose nel letto di Ciniro al 
luogo della madre. Egli conoscendo il suo 
fallo volle ammazzarla , ma fu cangiata in 
mirto; e di questo incestuoso accoppiamento 
ne nacque Adone. 

MIRSILO, V. CANDAULO. 

MIRTILLO, cocchieró d'Enomao e figliuolo 
di Mercurio e di Mirto. Pelope lo sedusse con 
promesse grandi, quando egli dovette entrar 
in lizza al corso dei cocchi con Enomao, pa- 
dre d'Ippodamia, per la quale era mestieri 
combattere a chi la voleva per moglie. Mir- 
tillo tolse il cavicchio al perno di una ruota, 
ed essendosi il cocchio rovesciato, Enomao si 
sfracellò la testa, e morì. Pelope giltò poi nei 
mare Mirtillo, perchè avea tradito il suo pa- 
drone , invece di dargli quanto avea pro- 
messo. 

MIRTO, famosa Amazzone, la quale si pro- 
stituì a Mercurio, e da lui ebbe Mirtillo. 

MISC1LLO, abitante d'Argo. Non avendo po- 
tuto indovinare il senso dell'oracolo che gli 
aveva detto d'andar a fabbricare una città 
dove avesse trovata la pioggia ed il sereno, 
fabbricò la città di Crotona in un luogo in 
cui trovò una cortigiana che piangeva. 
- MISIA, reame in Asia. 

MITRA, Divinità persiana il cui culto s'intro- 
dusse in Roma ai tempi di Trajano. Si cele- 
bravano i suoi misteri in luoghi tenebrosi , 
uè alcuno vi era ammesso se non dopo ter- 
ribili prove. 
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M1TTEO. V. antiope. 

MNASILO, giovane satiro , che si unì con 
Crome e con Egle per legare il vecchio Si- 
leno con (iori. 

MNÀSINOO, figliuolo di Polluce e di Ebe. 

MNEMOS1NV, o DEA MEMORIA. Giove l'a- 
mò teneramente, ed ebbe da lei le Muse : par- 
torì sul monte Pierio. 

MOGKISSO, figure di legno o di pietra che 
gli Affricaui onorano con sagrifizii come Ge- 
ni protettori. 

MOLOGH, o MOLECII, la gran Divinità de - 
gli Ammoniti, rappresentata sotto la figura 
mostruosa di un uomo e vitello insieme. 

MOLORCO, pastore di Cleonia, a richiesta 
del quale, Ercole, che da lui era stato corte- 
semente accolto, uccise il iione Nemeo che 
distruggeva il suo gregge. 

MOLOSSO, figliuolo d'Andromaca e di Pirro. 

Un cane d'Atteone chiamavasi anche così. 

MOMO, figliuolo del Sonno e della Notte, e 
Dio de'buffoni La sua unica occupazione era 
di squadrare le azioni degli Dei e degli uomini, 
e di riprenderle liberamente, e perciò si rap- 
presenta in atto di torre la maschera da un vol- 
to. Avendo Nettuno fatto un loro, Vulcano un 
uomo, e Minerva una casa , Momo disse, che 
facea di mestieri le corna del toro fossero 
state più vicine agli occhi, o alle spalle, onde 
potesse dare più violenti le percosse. Avrebbe 
poi voluto che all'uomo fosse slata fatta una 
finestrella vicino al cuore, onde se gli potes- 
ser leggere tntt'i pensieri; e finalmente biasi- 
mò la casa ancora, sembrandogli troppo mal» 
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agevole a trasportarla da un luogo all'altro 
io caso che si avesse un cattivo vicino. Lu- 
ciano. 

MONETA. Giunone aveva sotto questo nome 
un tempio a Roma. Alcuni mitologi hanno 
derivato questo soprannome da monendoy che 
dà consigli; ma il martello, V incudine ed il 
conio che erano i suoi emblemi, fanno piut- 
tosto credere che gli fosse stato eretto questo 
tempio e datole questo nome, come preside 
alla moneta. 

? MONOFAGIE, feste che si celebravano nel- 
l'isola d'Egina in onore di Nettuno. Erano 
così chiamate da monos solo, e phago , io 
mangio, perchè coloro i quali le celebravano, 
mangiavano senza domestici. 

MÒNOSCELI. V. sciapodi. 

MONTAGNA, che gitta fuoco. V. Etna, gi- 
ganti, ATLANTE. 

MORFEO, uno de'ministri del Sonno. Ad- 
dormentava tutti quei che toccava con un 
gambo di papavero, e faceva sognare. 

MOR1CO, soprannome di Bacco nella Sicilia. 

MORTE, Deità figliuola del Sonno e della Not- 
te, e la più implacabile fra tutte le Dee. Se le 
sagrificava un gallo. 1 poeti la rappresentano 
colle sole ossa in veste nera, sparsa di stelle 
colle ali, e alcuna volta con una falce in mano. 

MUETE, o MUTA, Dea del silenzio, figliuola 
del fiume Aimone. Giove le fece troncar la 
lingua, e la fece condurre all'inferno, perchè 
aveva scoperto a Giunone il suo commercio 
con Giuturna. Mercurio, innamorato della co- 
stei bellezza, la sposò, e n'ebbe due figliuoli 
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nominali Lari, ai quali sagrificavasi come ai 
Genii famigliari. 

MUMBO-FUBO, specie d' idolo di cui i Ne- 
gri della Guiuea si valgono per ispaventare le 
loro donne, alle quali danno ad intendere che 
ne sono costantemente sorvegliate. 

MURGIA, nome di Venere, e, secondo altri, 
Dea dell'Infingardaggine. 

MUSE, Dee delle scienze e delle arti., fi- 
gliuole di Giove e di Mnemosina Erano no- 
ve, cioè Clio, Melpomene Talia., Euterpe, Ter- 
sicore, Erato., Caliope, Urania e Pollinia. La 
palma, il lauro ed alcune fonti,, come a dire 
f Ippocrene, il Caslalio, il fiume Permesso ed 
altri erano loro consacrati. Faceano dimora 
ne' monti Parnasso, Elicona, Pierio, Pindo. II 
cavai Pegaso pascolava per Io più all' intorno 
c sopra tali monti. 

N 

NABO, Divinila dei Babilonesi j la princi- 
pale dopo Baal o Belo. 

NAITIj Dea persiana che si crede corrispon- 
dente a Venere. 

NAJADE, ninfa del monte Ida che maritossi 
a Capi re di Frigia. Dicono che ella fu con- 
versa in fonte , e che diede il nome di Na- 
jadi alle Dee che abitavano le acque. 

NAIADI, figliuole di Nereo e di Dori. Pre- 
siedevano ai fiumi ed ai fonti., e si onoravano 
come Deità. V. najade. 

NAPEE, figliuole di Nereo e di Doride. Era- 
no Dee de' prati e de' boschetti. 
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NARCISO , figliuolo di Cefiso e di Liriope. 
Era sì bello, che tutte le ninfe lo amavano,, 
ma ei non volle neppure corrispondere ad 
una. Eco non potendosi far amare seccò del 
dolore. Tiresia predisse a' genitori di questo 
giovanetto eh' ei sarebbe vissuto infinattan- 
toché non avesse veduto sè stesso; e diflatti 
tornando egli un giorno dalla caccia , ri mi- 
rossi in un fonte, e sì fieramente di sò me- 
desimo innamorassi, che ne morì, e fu can- 
gialo in un fiore detto Narciso. 

NARE, Divinità del Nord. 

NASCiO, o NAZIO, Divinità che presiedeva 
al nascere de* fanciulli. 

NASSO , isola in cui Teseo abbandonò 
Arianna. 

NASTE, droga con cui Medea unse la veste 
c la corona che mandò a Creusa. 

NAUFRAGIO. V. Ulisse, ajace, idomeneo. 

NAVIGLIO. V. argo. 

NAUPLIO, celebre Satiro. 

NAUTA, Trojano, compagno d'Enea, al (piale 
predisse che tutte le sue traversie sarebbero 
procedute dall' odio di Giunone. 

NECESSITA' , Divinità allegorica , figliuola 
della Fortuna. Era adorata da tutto Y univer- 
so , e tale era il suo potere che Giove stesso 
doveva obbedirla. Niuno, eccetto la sua sacer- 
dotessa, poteva entrare nel suo tempio a Co- 
rinto. Rappresentavasi in compagnia di sua 
madre: teneva lunghi cavicchi nelle mani le . 
quali erano di bronzo. à 

NECOS, o NET, o NETOS , Divinità a cui ] 
gli Spagnuoli rendevano grandi onori, e che, . 
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secondo alcuni, corrisponde a Marte, secondo 
«litri ni sole* 

NECROMANZIA, specie di divinazione nella 
quale s' interrogavano i morti. 

NEFELE, sorella d Ino. 
_ NE1TH, Divinità del Basso Egitto. 

INELEO, figliuolo di Nettuno e della ninfa 
Tiro. Essendo stato cacciato di Tessaglia da 
suo fratello Pelia, ritirossi in Lacedcmonia, 
ove, sposò Got i , dalla quale ebbe dodici fi- 
gliuoli, che tutti insieme con lui, furono am- 
mazzati da Ercole (eccetto Nestore che per sua 
buona sorte non v'era), per avergli negato il 
passaggio per la Spagna. 

NEMDÀ, luogo di divozione fra i Tartari. 

NEMEA, regione d' Elide, ove vi aveva una 
selva famosa pel lione soffocato da Ercole in 
favore di Molorco, per comando di Euristco. 

V. ERCOLE, MOLORCO. 

Vi fu uno detto Nemeo, figliuolo di Giove e 
della Luna, dal quale dicono che Licurgo di- 
scendesse. 

NEMESI, o ADRASTEA, Dea della vendetta, 
figliuola di Giove e della Necessità ; castigava 
i tristi, e quei che male usavano dei doni di 
fortuna. Rapprescutavasi sempre coir ali, ar- 
mata di facelle e di serpenti, portando in capo 
una corona di corna di cervo. 

NENIA, Dea protettrice dei moribondi. Da- 
vasi questo nome anche a certi versi che si 
cantavano nei funerali. 

NEOFRONTE. V. egipjo. 

NEOTERA , o la (jiovane Dea. Cleopatra 
prese questo nome coir abito sacro d'Iside, 
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, allorquando Marco Antonio si fece appellare il 
nuovo Bacco. 

NEREA , ninfa amata dal Sole, che da lui 
ebbe due figliuole. 

Fuvvi ancó una pastorella di tal nome. 

NEREIDI. V. nereo. 

NEREO, Dio marino,, figliuolo dell' Oceano e 
di Teti ; sposò sua sorella Dori, la quale gli 
partorì cinquanta figliuole dette Nercidi o ninfe 
del mare. 

NESSO, Centauro, figlinolo d'Issione e della 
Nuvola. Si ofFerse ad Ercole per portar Deja- 
nira di là dal fiume Eveno, e quando l'ebbe 
valicato cori Dejanira in groppa volle fuggir- 
sene i ma Ercole l'uccise d' una frecciata, ed 
il Centauro morendo diede la sua camicia tinta 
di sangue a Dejanira, assicurandola che questa 
aveva tal virtù, che l'avrebbe fatta riamar da 
Ercole., se egli avesse voluto abbandonar lei 
per un' altra ; ma la camicia era avvelenata 
e fu cagione della morte di Ercole. Pausan. 
Hjrgin, Virq. Metam. 

NESTORE, figliuolo di Neleo e di Clori. Non 
fu ucciso da Ercole, come suo padre e i suoi 
fratelli. V. neleo. Combattè co' Centauri che 
volevano rapire Ippodamia, e si acquistò molta 
fama all' assedio di Troja. Apollo lo fece vi- 
vere trecent' anni. 

NETTARE, bevanda dogli Dei in Cielo. 

NETTUNO , figliuolo di Saturno e di Rea. 
Allora che divise con Giove e Plutone suoi 
fratelli Y eredità di Saturno, toccò a lui i' im- 
pero delle acque, e fu nominato Dio del mare. 
Rea lo salvò dal furore di suo padre , come 
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avea salvato Giove e lo consegnò a certi pa- 
stori onde ne avessero curaj e cresciuto poi 
in età, sposò Anfitrite. Ebbe molte concubine, 
e fu discacciato dal cielo insieme con Apollo 
per aver congiurato contro Giove, ed insieme 
andarono ad ajutare Laomedonte che fabbri- 
cava le mura di Troja. Punì poi Nettuno que- 
sto re, che non gli volle dare il promessogli 
premio, mandando un mostro marino che ro- 
vinava tutto il paese. Gareggiò invano con Mi- 
nerva per dare il nome alla città d' Atene. 
Violò, e cangiò Anemone in fonte. Rappre- 
sentasi per lo più sopra un carro in forma di 
conchiglia tirato da cavalli marini , con un 
tridente in mano. Ctc. de Nat. Deor. Ovid. 
rirg 

NiCE, nome della Vittoria appo i Greci. 

NICOCREONTE, padre d' Arsinoe. 

N1GODROMO, figliuolo di Ercole. 

NIFLEIM, uno dei due Inferni favoleggiati 
dagli Scandinavi, riservato a coloro che mo- 
rivano di vecchiezza o di malattia.* 

NILO , fiume dell' Egitto, considerato come 
un Dio. 

NINFE, figliuole dell'Oceano e della Terra, 
o di Nerea e di Dori. Alcune chiamate Nereidi 
dimoravano in mare, altre nominate Najadi, 
abitavano nei fiumi, fonti, torrenti. Le ninfe 
delle campagne chiamavansi Drìadi; quelle 
delle foreste Amadriadi; Napee quelle de prati 
e de'boschetti; ed Oreadi quelle delle mon- 
tagne. 

NIN1FA, Dea della voluttà appo i Chinesi. 

14 
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NINO, imperadorc degli Assirii, fu il pri- 
mo che sacrificasse agl'idoli 

NIOBE, figliuola di Tantalo e moglie d'An- 
fione. Avendo avuto quattordici figliuoli, osò 
preferirsi a Latona, la qual cosa sì fattamente 
irritò questa Dea, che fece ammazzare da 
Apollo e da Diana, i suoi sette figliuoli c le 
sue sette figlie, ed essa fu cangiata in rupe. 

NISA, nutrice di Bacco. 

NISO, re di Megara. La sorte gli avea fatto 
nascere certi capegli in capo, da' quali dipen- 
deva il destino di Megara, dov'egli aveva a 
regnare infinattantoché li conservava. Scilla sua 
figliuola, amando Minosse, troncò i capegli ai 
padre mentre dormiva, e diedeli a Minosse 
che s'impadronì di Megara. Niso correndo 
dietro a Scilla per ucciderla, fu cangiato in 
isparviero, ed ella in allodola. Metam. 

Fuvvi un altro Niso, amico d'Eurialo, la cui 
morte fu cagione di molto dolore ad Enea. 
Atn. I. 8 e 9. 

NOTIMENE, fanciulla di Tessaglia. Dicono 
che per aver troppo amato suo padre fu cam- 
biata in gufo. Alcuni credono sia la stessa 
che Mirra. 

NODO gordiano. V. gordio. 

NOMIO o NOM1US, soprannome famoso di 
Mercurio, che gli venne dato forse a motivo 
delle regole dell'eloquenza ch'egli aveva sta- 
bilite, e allora, verrebbe da Nomos, legge; o 
forse come preside ai pascoli , ed allora la 
sua radice sarebbe Nome, pascolo. 

NONIO, uno de'cavalli di Plutouc. 

NOTO, vento di mezzogiorno ed uno dei 
principali. 
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NOTTE, figliuola del Ciclo e della Terra, 
e Dea delle tenebre, sposò l'Èrebo fiume d'A- 
verno, da cui ebbe molti figliuoli. Rappre- 
sentasi per lo più in veste nera sparsa di 
stelle. 

NOZZE. V. TETl j IPPODAMIAj CCC. 

NUMERI A, Divinità dell'Aritmetica. 
NUM1C10, fiume d'Italia, marito d'Anna, 
sorella di Didonc. 

0 

• 

OANNE, Divinità dei Babilonesi che si rap- 
presenta con due Teste > con corpo di pesce e 
voce d' uomo. Si dice che al levar del Sole 
uscita dal mar Rosso , e veniva a Babilonia 
fino alla sera. Attribuivasi ad Oanne il primo 
incivilimento di quei paesi. 

OASSE , fiume in Creta , così chiamato da 
Oasso figliuolo d'Apollo. Servio lo crede un 
fiume che trascorre per la Mesopotamia. 

OBBLIO^ fiume celebre presso i poeti. V. son- 
ino., LETE. 

OBODA, antico Re arabo divinizzato. 

OCCASIONE , Deità allegorica che presiede 
al momento più favorevole per riuscire in 
un'impresa. Rappresentasi in forma d'una don- 
na ignuda, o d'un giovane calvo di dietro , 
con un piede in aria, e 1' altro su d'una ruota, 
un rasojo in una mano, ed un velo nell'altra, 
correndo alcuna volta velocissimamente sul 
filo d'un rasojo senza ferirsi. 

OCCHIO in mezzo della fronte. V. polifemo, 
ciclopi, GORGONI. 
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OCCIPETE, una delle Arpie. 

OCEANO, Dio marino, figliuolo del Ciclo e 
di Vesta; padre de' Fiumi e de' Fonti. Sposò 
'feti, dalla quale ebbe molti figliuoli. 

OC1ROE, figliuola di-Chironee di Caiiclea. 
Fu cangiata in cavalla per aver tentato di 
sapere Y avvenire. 

ODINO, la principale Divinità degli antichi 
Scandinavi, non che di tutti i popoli del Nord 
in generale, tenuto in conto di creatore del- 
l'Universo. 

ODRISIJ. popoli assai forti della Tracia. 

OENEO, re di Calidone c marito di Altea, 
dalla quale ebbe Meleagro, Tideo e Dejanira. 
Alcuni dicono che questo principe, trascurò 
di sagrificare a Diana; altri pretendono che 
fosse suo figliuolo Meleagro, onde irritata la 
Dea mandò un cinghiale che distruggeva tutto 
il paese, e credesi che Oeneo lo ammazzasse; 
altri poi credono che ciò facesse Meleagro, e 
non Oeneo. 

OETA, monte famoso in Grecia. 

OG, gigante divinizzato dai Sirii. 

OG1GE, re di Tebe discendente di Cadmo. 
Il primo diluvio fu al suo tempo secondo le 
favole. 

OG1GIA, isola e soggiorno ordinario della 
Dea Calipso. 

OGMIOS, Divinità marittima degli antichi 
Celti. 

OIGNONE, pianta adorata in Egitto. 
OILEO, compagno d'Ercole e padre d'Ajace. 
OLIMPICI ^ così nominavansi i dodici Dei 
principali, cioè Gìoyc, Marte, Nettuno, Pluto- 
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ne. Vulcano, Apollo, Giunone, Vesta, Miner- 
va, Cerere, Diana, e Venere. V. giuochi. 

OLIMPO, famoso monte in Tessaglia vicino 
ad Ossa e Pelio. Fingono i poeti che Giove 
con tutta la sua Corte soggiornasse per lo più 
sulla sommità di questo monte. 

OLIVO. V. APOLLO, MINERVA. 

OLOCAUSTO. V. ostia. 

OMBRE; così dagli antichi venivano chia- 
mate l'anime de'morti. Si ergevano altari in 
loro onore, e si sagrificava loro per placarle. Al- 
cuni poeti le credono infernali Deità, 

OMESTE. soprannome di Bacco. 

OMPANORATI, sacerdoti di Madagascar, in- 
caricati della pubblica istruzione. 

ONFALE, regina di Lidia. Ercole l'amò a tal 
segno, che, pigliata la conocchia, s'interteneva 
a Giare con essa. 

OPALIE , feste che celebravansi a Roma in 
onore di Ope. 

OPE. V. REA. 

OP1, una delle ninfe compagne di Diami. 

OPINIONE, Deità allegorica che presiede ai 
sentimenti degli uomini. 

OPLEO, figliuolo di Nettuno c di Canace. 

ORA. V. ersiglia. Vogliono fosse una ninfa 
mezzo donna e mezzo serpente, dalla quale 
ebbe Giove un figliuolo nominato Calasce. 

ORACOLO , risposta profetica di qualche 
Deità. I più famosi erano que'di Apollo e della 
Sibilla Cumana. V'erano uomini e donne che 
arrogantemente presumevano di dare simili ri- 
sposte, consultando gl'intestini degli animali 
destinati ai sacrifizi!/ 
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ORCADI, ninfe de'monii. / 

ORCAME. V. leucotoe. 

ORCO, nome di Plutone, significante che 
costringe a morire. 

ORE, Dee figliuole di Giove e di Temi. Era- 
no tre, e rappresentavansi per lo più con oriuo- 
li in mano. Chiamavansi Eunomia, Dice ed 
Irene. Pausati. Jlygin 

ORECCHI d'asino. V. midà. 

ORESTE, figliuolo d'Agamennone e di Cli- 
tennestra. Cresciuto in età uccise la madre, 
la quale aveva avuto mano nell'assassinio di 
suo padre} poi andatosene in Epiro uccise an- 
che Pirro amante d'Ermione, che egli volea 
rapire. Ma essendo sempre, dopo il commesso 
matricidio, agitato dalle Furie, consultò l'o- 
racolo, che gli comandò di andar a sagrifi- 
care in Tauride per purificarsi de'suoi falli; e 
partì a quella volta con Pilade, suo intimo 
amico, il quale non volle mai abbandonarlo. 
Giunti in Tauride, Pilade si presentò a Toante 
re di quelle contrade per essere sagrificato, 
dicendo esser egli Oreste , e che l'altro era 
un impostore. Nel punto che Oreste venia per 
essere sagrificato fu riconosciuto da Ifigenia 
sua sorella, la quale con Pilade ed Oreste sa- 
grificò Toante per la sua crudeltà, e fuggendo 
poi di là portarono con esso loro la statua 
di Diana. Oreste morì del morso d'una vi- 
pera. Soph. llygin. Horat. Virg* Ovid. 

ORFEO, figliuolo d'Apollo e di Clio. Sonava 
così betìe la lira, che gli alberi e i sassi gli 
correvano dietro, i fiumi sospendevano il 
corso loro, c le bestie feroci si univano in- 
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torno a lui per ascoltarlo. Euridice sua moglie 
essendo stata uccisa dalla morsura d'un serpe 
il giorno stesso d«*l!c sue nozze, mentre fug- 
giva da Aristeo, Orfeo discese all'inferno, ed 
intenerì talmente Plutone, Proscrpina e tutte ' 
le Deità infernali colla dolcezza del suo canto 
e suono, che gliela restituirono, a patto che 
non la dovesse guardare fintantoché ci non 
era fuori dell' inferno; ma non potendo egli 
moderare la sua impazienza, si volse in dietro 
per vedere se Euridice lo seguitava, onde ella 
sparve subito. Dopo questa disgrazia non volle 
più Orfeo conversare con donne, della qual 
cosa irritate le Baccanti, gli si gettarono sopra 
e lo fecero in pezzi. Rappresentasi ordinaria- 
mente con una lira in mano o un liuto. Ovid. 
Hygin. Pausati. Virg. Horat. 

ORGIE, feste in onore di Bacco, così dette 
dal furore con cui venivano dalle Baccanti ce- 
lebrate. Alcuni credono siano lo stesso che i 
Baccanali 

ORIONE. Giove, Mercurio e Nettuno, fa- 
cendo viaggio insieme si ricoverarono un 
giorno in casa d'Ireo, o Irrieo, uomo molto 
povero, dal quale furono ben ricevuti; onde 
in ricompensa gli promisero d'accordargli tutto 
ciò che loro avesse richiesto. Ireo già da lungo 
tempo bramava d'avere un figliuolo, ma senza 
r ajuto di donna alcuna , avendo fatto voto 
colla sua di non aver commercio insieme. Gli 
Dei comandarongli di pigliar la pelle d'un 
bue ch'egli aveva ucciso per dar loro a man- 
giare, ed avendola bagnata nell'orina, lo as- 
sicurarono che da quella ne uscirebbe un fan- 
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ciullo, s'ci la conservava accuratamente in quello 
stesso luogo; come diffatti avvenne, e ne na- 
cque Orione, il quale fu un gran cacciatore. 
Volle questi un giorno violar Diana , dopo 
averla sfidata a chi pigliasse più fiere, ed ella 
fece nascere uno scorpione che mordendolo 
lo uccise; e Giove lo cangiò in uno dei do- 
dici segni del zodiaco, detto per ciò Scor- 
pione. 

ORIZIA , figliuola d' Erilteo, regina delle 
Amazzoni. Fu rapita da Borea, e da lui fu 
fatta madre di Calai e di Zete. 

ORIUOLO. V. ore. 

ORNITI MANZI A, divinazione fatta cogli uc- 
celli. 

ORO., il più amato figliuolo d'Osiride e d'I- 
side. Divinità del secondo rango. V. Osiride, 
ed io. 

OROMASO, Divinità persiana, principio be- 
nefico nato dalla più pura luce; generò sei al- 
tri Iddii, la Benevolenza, la Verità, l'Equità, la 
Saggezza, la Ricchezza , il Piacere. Arimanc 
ch'era il principio malefico creò altri sei iddii 
contrarli a questi. 

OROMEDONTE, uno dei giganti che assalta- 
rono il Cielo. 

ORSILOCO. V. creto. 

ORTI (loro Dio). V. priapo. 

OSIRIDE, figliuolo di Giove e di Niobc e ma- 
rito d'Io, ch'egli sposò quando essa si ricoverò 
in Egitto per sottrarsi alle persecuzioni di Giu- 
none. Gli Egizii lo adoravano sotto diversi no- 
mi, come a dire Api, Serapi, e sotto il nome 
di tutti gli altri Dei. Ecco in qual modo da Osi- 
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ride e da Oro derivano tulle le Deità della 
favola. 

OSSA., uno de'monti accomignolati da'Gi- 
ganti per dar l'assalto al Cielo. 

OSTIA, così chiamavasi ciò che si offeriva 
agli Dei ne'sagrifizii, come a dire cerve, buoi, 
capretti, e alcuna volta uomini. 11 primo Sa- 
cerdote scannava tali ostie, poi prediceva ciò 
che dovea succedere dal moto de' loro inte- 
stini palpitanti. 

OTO. V. EFIALTE. 

P 

PACÀCAJVIAC, nome dell'Essere Supremo ap- 
po i Peruviani nella cui lingua significa colui 
che anima il mondo. 

PAGE, Deità allegorica, figliuola di Giove c 
di Temi. Rappresentasi soave in volto, lenendo 
in una mano una piccola statua del Dio Plulo 
e nell'altra spiche, rose e rami di olivo, con 
una mezza corona in testa. 

PAFO, città dell'isola di Cipro, consacrata 
a Venere che vi aveva un magnifico tempio. 

PAFO, figliuolo di Pigmaglione e della sta- 
tua da lui formata, ch'egli pigliò per moglie. 

PAGODI, così nell'India e nella China si no- 
mano i templi e gli Dei onde sono abitati. 

PALAMEDE, re dell'isola Eubea. Egli fu che 
scoperse l'astuzia d'Ulisse il quale fingevasi 
pazzo per non andare alla guerra di Troja. 
Prese Telemaco che ancora era bambino e lo 
pose innanzi all'aratro, che Ulisse conduceva, 
ma Ulisse corse tantosto al figliuolo, e il tolse 
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vendicarsi di ciò., ascose nel padiglione di 
Palamede molti danari, e disse che da lui gli 
erano stali rubati, onde fu lapidato. Credesi 
che Palamede inventasse il giuoco degli scac- 
chi e de'dadi nel tempo di quell'assedio, ed 
anco i pesi e le misure. Hom. Hj-g. Apollod. 

PALE, Dea de' pascoli e de* pastori. Alcuni 
credono che sotto questo nome s* intendesse 
Cibele, come figura della madre Terra, la quale 
anticamente chiamavasi Pale. Altri vogliono 
fosse Cerere. In somma sotto il nome di Pale 
si onoravano le Deità protettrici delle gregge. 

PALEMONE , Dio marino figliuolo di Ata- 
mante e di Ino. Chiamavasi con altro nome 
Mclicerta. 

V avevano molti pastori di questo nome. 

PALILlAj festa in onore della Dea Pale. Se 
le offeriva mosto cotto, miglio ed altri graui, 
e facevano girare gli armenti intorno all'al- 
tare per ottener da lei che ne tenesse lontani 
i lupi. 

PAL1NURO, piloto delle navi di Enea. Es- 
sendosi addormentato, cadde in mare col ti- 
mone a cui era appoggiato, e dopo aver nuo- 
tato tre giorni, pervenne alle spiagge d'Italia 
dove fu ammazzato. 11 suo corpo fu giltato in 
mare dagli abitatori di quelle rive che ne fu- 
ron puuili poi con una crudel peste, la quale 
non cessò sintanto che non ebbero (così con- „ 
sigliati dall'Oracolo) resi gli ultimi onori a 
Palinuro. Enea lo ritrovò neir inferno, e da 
lui intese la sua dolorosa sorte. 

PALIQU1, gemelli figliuoli di Giove e di Ta- 
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Ila. Questa Musa trovandosi incinta temette 
T ira di Giunone, onde pregò la Terra che la 
ingojasse. Fu esaudita la sua preghiera, c la 
Terra poi partorì i due fanciulli, i quali fu- 
rono chiamati Paliqui, perchè nacquero due 
volte, una daTalìa, l'altra dalla Terra. Di- 
cono sorgesse un lago formidabile agli sper- 
giuri ed agli empii noi sito dov' essi nacque- 
ro : altri dicono , che di là sorgano i fuochi 
del monte Etna. 1 Siciliani sagrificavano a 
questi come a due Deità. Mctam. L 5. 

PALLADE. V. minerva. 

PALLADIO , statua di Minerva che discese 
dal cielo coll'ajuto cT Abarite, quando si fab- 
bricava il tempio di questa Dea in Troja , e 
si collocò ella stessa sull'altare. Avea una lan- 
cia in mano, che tratto tratto scuoteva mo- 
. vendo gli occhi. L'oracolo assicurò che la città 
non sarebbe stata presa fintantoché non ve- 
niva questa statua rapita. I Greci essendo ve- 
nuti ad assediarla , Diomede ed Ulisse pas- 
sando per un sotterraneo la portarono via ; e 
poco dopo la città fu presa. TU. Liv. I. 6. Firg. 

FALLANTE, re di Trezene. Fu ammazzato 
con tutti i suoi figliuoli da Teseo, eccetto una 
figliuola detta Arida, e si impadroni del suo 
regno. 

Fuvvi un giovane principe di questo nome, 
figliuolo di Evandro re d' Italia col quale Enea 
fece lega. Fu ucciso da Turno, c della sua 
morte Enea rimase addolorassimo. 

PALLORE. I Romani ne avevano fatto una 
Divinità infernale. Tulio Ostilio, vedendo un 
giorno i suoi soldati fuggire, votò un tempio 
al Pallore. 
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PANATENE!. V. quikquàtri. 

PANDA ; Dea dei viaggiatori ; perchè dal 
verbo panciere (aprire) significa la Dea che 
apre il cammino. 

PÀND10NE, re d' Atene. 

PANDORA , donna fabbricata da Vulcano. 
Unitisi gli Dei le fece ognun di essi un dono, 
a fine di renderla perfetta. Venere le diede 
la bellezza , Pallade la sapienza, Mercurio l'elo- 
quenza, ecc. Giove adirato con Prometeo che 
aveva rapito il fuoco al Sole, per animarne i 
primi uomini, mandò Pandora sulla terra con 
un vaso in cui racchiudevansi tutti i mali. Di- 
cono che ella non potè negare ad Epimeteo 
la soddisfazione di aprire questo vaso, dal 
quale tutti i mali uscirono ad infestare il mon- 
do, e solo nel fondo riraasevi la Speranza. 
Ovid. Pausati. Esiod. 

PANDROSA. V. aglauro. 

PANE, figliuolo di Mercurio, e Dio delle cam- 
pagne, e specialmente de' pastori. Corso dietro 
a Siringa sino al fiume Landone nelle cui 
braccia questa ninfa si gettò, e fu cangiata in 
canneto, che Pane tagliò, e ne fece la sua 
prima zampogna. Accompagnò Bacco nelle 
Indie, e fu padre di molti Satiri. Dicono eh' ci 
dimorasse giorno e notte nelle campagne, 
suonando continuamente la zampogna e guar- 
dando gli armenti. I poeti lo rappresentano 
rosso in viso, colle corna in testa, lo stomaco 
coperto di stelle, e la parie inferiore del corpo 
simile a quella d' un capro. Molti lo confon- 
dono col Dio Silvano e col Dio Fauno. Gii 
Arcadi rcndevang;ii onori slraordinarii. Ovid. 
Virg. Pausati. Hygin. 
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PANICO, cosa che appartiene a Pane. V. 

TIMOR PANICO. 

PANOMFEO., celebre soprannome di Giove, 
significante colui che intende ogni voce, da 
pan tutto ed omfè J voce. 
PANOPE, una delle Nereidi. 
PARCHE, figliuole deli* A verno e della Nolte. 
Nominavansi Cloto, Lachesi, Atropo. La vita 
degli uomini veniva da esse filata. Cloto te- 
neva la conocchia , Lachesi rigirava il fuso, 
ed Àtropo tagliava il filo colle l'orbici. Lucin. 
Mari. Nat Com. Ovid. Firg. 

PARIDE o ALESSANDRO, figliuolo di Pria- 
mo e di Ecuba. Sua madre essendo di lui gra- 
vida, audò a consultar l'oracolo, il quale ri- 
sposele, che il fanciullo che da lei nascereb- 
be, sarebbe stato un giorno la rovina della 
sua patria; e Priamo, per evitare tal disgrazia 
comandò ad Archelao di far morire il fanciullo 
che fosse nato. Archelao per ordine d'Ecuba e 
per compassione lo diede in cura a'pastori del 
monte Ida, e fece a Priamo vedere un altro 
fanciullo morto. Quantunque Paride fosse alle- 
vato fra pastori, s'intcrteneva tuttavia in cose 
tutte superiori di molto alla condizione dei 
pastori. Siccome egli era bellissimo, fu eletto 
da Giove in giudice della gara fra Giunone, 
Pallade e Venere intorno al pomo d'oro gii— 
tato dalla Discordia sulla mensa degli Dei 
alle nozze di Teli e di Peleo. Paride giudicò 
in favor di Venere, nulla curando le offerte 
fattegli dall'altre due , onde guadagnossi la 
protezione di Venere, coll'odio di Giunone e 
di Pallade. Sposò la ninfa Enone la quale pre- 
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dissegli i mali che dovevano per lui succe- 
dere. Qualora si celebravano giuochi in Troja 
egli vi andava, ed entrando in lizza ripor- 
tava sovente vittoria sul medesimo suo fra- 
tello Ettore, senza conoscerlo per tale; e sic- 
come non si parlava che di questo* pastore, 
Priamo il volle vedere e dopo d'averlo in- 
terrogato sopra il suo nascimento riconobbe 
in lui suo figlio, nè potendo resistere alla 
forza dell'amor paterno, lo ricevette e diedegli 
il luogo che gli si conveniva. Fu poi eletto 
per andare in qualità d'ambasciatore a Sparta 
a ridomandare Esione sua avola, condotta via 
da Telamone fin dal tempo che regnava Lao- 
medonte; e giunto ch'ei fu colà tolse ad- 
amar Elena, e la rapi. Si unirono i Greci per 
far vendetta di quest'affronto, e portatisi ad 
assediar Troja, la soggiogarono ed arsero dopo 
dieci anni d'assedio. Paride fu ucciso da Pir- 
ro, e vide prima di morire interamente ro- 
vinata la sua patria per propria 'cagione. Su- 
bito ch'ei fu ferito fecesi portare sul monte 
Ida presso la moglie Enone, acciocché lo gua- 
risse, avendo essa perfetta cognizione della 
medicina ; ma Enone sdegnata contro di lui, 
gli fece poco buona accoglienza, e non volle 
guarirlo; onde morì di questa ferita, llom. 
Ooid. Herod. ecc. 

PARNASO, monte della Focide, consacrato 
alle Muse, le (piali avevano sopra quello sta- 
bilita la loro dimora con Apollo. Questo monte 
fu così nominato da Parnaso, figliuolo di Net- 
tuno e di Cledora, che abitava in quc'cou- 
torni. 
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PARPAGLIONE. V. psiche. 

PaRTENIA o la VERGINE J nome sotto il 
quale gli Ateniesi avevano consacrato a Mi- 
nerva il più magnifico tempio che avessero. 

PARTENOPE, Sirena che si gettò nel mare 
non avendo potuto piacere ad Ulisse. La città 
di Napoli dovette a lei il suo primo nome ch'e- 
ra appunto Partenope. 

PARTUNDA, Divinità romana che presie- 
deva ai parti. 

PAS1FE, figliuola del Sole e di Perseide, e 
moglie di Minosse. Venere adirata contro del 
Sole, che l'aveva fatta sorprendere da Vulcano 
con Marte, ispirò amore a Pasife per un toro, 
onde ne nacque il Minotauro, mostro mezzo 
uomo e mezzo toro che Teseo uccise poi nel 
famoso labirinto fabbricato da Dedalo per or- 
dine di Minosse. Hygin. Apollod* Ovid. 

PATROCLO, figliuolo di Menczio e di Ste- 
ndo, uno dei Principi greci che furono all'as- 
sedio di Troja. Fu amicissimo d'Achille, e nel 
tempo che Achille ed Agamennone erano in 
rotta fra di loro, postosi Patroclo alla lesta dei 
soldati d'Achille, che s'era ritirato nel suo pa- 
diglione per non piò combattere, e indossate 
l'armi di lui, riempi di spavento i Trojani, e 
diede un'aspra battaglia, ma vi restò ucciso da 
Ettore, combattendo seco corpo a corpo: per 
la qual cosa Achille determinossi di ripigliar 
l'armi per far vendetta dell'amico. V. Ettore. 
lliad. Àen. 

PATTOLO, fiume di Lidia che avea le arene 
d'oro; le sue acque guarivano da ogni male 
chi vi si immergeva dentro. Sorgeva alle falde 
del monte Tmolo. 
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PAVONE. V. ARGO, GIUNONE. 

PEDILIA. V. udì. 

PEGASO, cavallo nato dal sangue di Medusa, 
allorquando Perseo tagliò la testa a quella Gor- 
gone. Percosse nascendo il piede in terra, e 
fece zampillare il fonte Ippocrene. Dimorava 
sopra i monti Parnaso, Elicona, Pierio, e pa- 
scolava sulle rive dell'lppocrene, del Castalio 
e del Permesso, e serviva di cavalcatura alle 
Muse e ad Apollo. Perseo se ne valse per an- 
dare in Egitto a liberare Andromeda, e Bel- 
lerofontc per combattere colla Chimera. Jpol~ 
lod. Hygin. Ovid. Nat. Cotn. 

Fuvvi un altro cavallo alato che Nettuno fece 
uscire dalla terra, percuotendola col suo tri- 
dente nella gara che ebbe con Minerva , ed 
alcuni lo confondono con l'altro. 

PELEO, figliuolo d' Acasto e di Atalanta , 
marito di Teli e re della Tracia. 

PELIA, figliuolo di Nettuno e di Tiro. Fu 
nutrito da un giumento, e divenne il più cru- 
dele di tutti gli uomini. Non contento di usur- 
pare gli Stati ad Esone, lo fece anche impri- 
gionare, e non lo nutriva che con sangue di 
toro. Immolò la matrigna, e fece ammazzare la 
moglie ed i figliuoli di Esone. Giasone fu sot- 
tratto al suo furore ed allevato segretamente. 
Giasone venne poi a ridomandare i suoi Stati 
a Pelia, che non osò negarglieli, ma lo impe- 
gnò ad intraprendere la conquista del Vello 
d'oro, sperando che dovesse in tale impresa 
perire; ma Giasone ritornò vittorioso con Me- ■ 
dea, la quale punì Pelia di tutte le sue ini- | 
quità, consigliando le figliuole di lui ad am- I 



Digitized by Google 



225 

mazzarlo, col prometter loro di volerlo rin- 
giovanire. Le credule figliuole l'uccisero, e fe- 
cero invano bollire le sue membra in una cal- 
daja a norma del consiglio di Medea. Pindar. 
Ouid. Plant* ec. 

La lancia donata da Fallacie a Pclia il giorno 
delle sue nozze nomavasi Pelia. Non fuvvi al- 
cuno dopo lui che la potesse adoperare, eccetto 
Achille. Chirone l'avea fatta di un pezzo di 
frassino pigliato sul monte Pelio. 

PELIO, uno de' monti della Tessaglia so* 
vrapposti T uno all' altro dai Giganti, per dare 
1' assalto al Cielo. 

PELOPE. V. egisto. 

Fuvvi un altro Pelope figliuolo di Tantalo. 
Suo padre avendo un giorno ricevuto gli Dei 
in casa sua, diede loro in un convito le mem- 
bra del figliuolo a mangiare. Cerere affamata 
mangionne una spalla, ma Giove, unite insie- 
me quelle membra, lo risuscitò, e fccegli d'a- 
vorio la spalla che mancava. Pelope sposò Jp- 
podamia dopo aver vinto Enomao padre di 
lei, e diede il suo nome al Peloponneso dopo 
che T ebbe soggiogato. Questa favola somiglia 
moltissimo a quella d'Arcante, d'Atreo e di 
Tereo. Mctam. L 5. Nat. Co/n. Hesiod. 

PELOPONNESO, regno della Grecia, la cui 
metropoli era Argo. Fu così nominato da Pe- 
lope che se ne impadronì. 

PENATI, o LARI, piccole statue rappresen- 
tanti Deità. Si collocavano ne' focolari, e loro 
si rendeva un culto molto pio. Le famiglie at- 
tribuivano a questi la prosperità de' loro af- 
fari domestici. 

45 
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- PENDAGLIO. V. àjàce, mekàlippe. 
PENELOPE, figliuola d' Icaro, e moglie d'U- 
lisse. Per liberarsi dall'importunità de suoi 
amanti nel tempo che suo marito era all'as- 
sedio di Troja, diede parola di sposar colui 
cbe avesse incurvato l'arco di Ulisse, ma niuno 
potè venirne a capo ; e sollecitandola pure 
coloro, ella promise di voler eleggersi un ma- 
rito, quando avesse terminata una tela, ma 
disfaceva poi la notte quel che aveva fatto il 
giorno: insomma gli abbindolò con mille ar- 
tifici sino alla tornata d'Ulisse che gli uccise 
tutti. Viene creduta la più saggia donna dell'an- 
tichità. Hom, Ovid. Ep. L 

PENEO, fiume della Tessaglia, e padre di 
Dafne. 

- PEJNTEA, figliuola di Cadmo e di Ermione. 
PENTEO, re d'una parte della Grecia, il 

quale dispregiava in tal modo gli Dei, che in- 
vece di andar incontro a Bacco che passava 
pe'suoi Stati, comandò gli fosse condotto di- 
nanzi legato. Bacco vestì le sembianze d'Acete, 
uno de'suoi Piloti, e quando fu in prigione ne 
usci senza esser veduto, ed ispirò un tal furo- 
re alla real famiglia, che fece in pezzi Penteo. 

PENTESILEA, Yegioa delle Amazzoni , la 
quale dopo di aver dati segni di mollo valore, 
fu da Achille uccisa all'assedio di Troja. 

PER DOTTO, Dio degli antichi Prussiani, 
adorato principalmente dai naviganti e dai 
pescatori. 

PERGABRIO, Divinità degli antichi Lituani 
che presiedeva ai frutti della terra. 

PERGAMO. Così veniva nomata Troja da una 
delle sue torri detta Pergamo. 
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PERIBEA, moglie di Telamone. Àlcitoo suo 
padre essendosi avveduto che ella aveva avuto 
commercio con Telamone 'prima di sposarlo., 
ordinò ad uuo de'suoi di gettarla in mare e 
Telamone prese la fuga. Colui che doveva an- 
negarla, tocco da compassione, la vendette e 
fu condotta a Salamina, ove ritrovò Telamone, 
e partorì Ajace. Vogliono che chi la comprò 
fosse Teseo, il quale essendo giunlo in Sala- 
mina, intenerito dalle lagrime di lei la ren- 
dette al marito. Fiutare, ec. 

PERICLE MENE , figliuolo di Neleo. Rice- 
vette da Nettuno il dono di potersi cangiare in 
tutte le forme che gli fosser piaciute, e fu uc- 
ciso da Ercole , che lo ritrovò sotto forma 
d'aquila, o di mosca al dir d'altri. Àcheloo, 
Criniso e Vernino avevano lo stesso dono. 

PER1FANTE, re d'Atene. Si fece tanto amare 
dal suo popolo., che ne fu adorato al pari di 
Giove, il che si fattamente lo irritò, che volle 
fulminare Perifante; ma Apollo, fattosi per lui 
intercessore lo trasmutò in aquila, che Giove 
fece poi sua ministra. 

PERIMELE, figliuola d'Ippodamante. Fu 
gittata in mare, e cangiata in isola per aver 
corrisposto all'amore di Archeloo. 

PER1PETE, gigante d'Epidauro, il quale as- 
sassinava i passaggieri, e si nutriva di carne 
umana. Teseo lo uccise, e disperse le ossa sue 
per le campagne d' Epidauro. 

PERISTERA. Cupido giuocava un giorno 
con Venere a chi raccoglieva più fiori nello 
spazio di un'ora. La ninfa Peristera si uni con 
Venere, e Cupido perdette la scommessa j on- 
de adiratosene la converse in colomba. 
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PERMESSO, fiume che nasce alle falde del 
monte Elicona., le cui acque hanno la virtù di 
far diventar poeta chi ne bee., e sono consa- 
crate ad Apollo ed alle Muse. 

PERSEO, figliuolo di Giove e di Danae. 
Acrisio padre di Danae avendo inteso dall'o- 
racolo ch'ei sarebbe stato morto da un nipote, 
fe'chiuder Danae sua unica figlia in una torre 
di bronzo, risoluto di non maritarla mai: ma 
Giove andò da lei converso in pioggia d'oro, 
ed Acrisio sapendo la figliuola essere gravida, 
la fece gettar in mare, ma fu salvata da Poli- 
delle, il quale ebbe cura di lei e del suo figliuolo 
Perseo. Cresciuto questi in età ottenne lo scudo 
di Minerva, coirajuto del quale oprò molte 
cose grandi. Tagliò la testa a Medusa. Alla sua 
tornata Acrisio gli volle contrastar il passaggio 
pe'suoi Stati, ed avendo poi inteso che questi 
era suo avolo, si bandì dalla patria, e fu po- 
sto fra le costellazioni celesti dopo la sua mor- 
te. Pini. Euscb. Metam. /. 4 e 5. 

PERTUNDA j Divinità romana che presie- 
deva ai mutrimonii, c la sua statua nel giorno 
delle nozze veniva collocata nella camera della 
novella sposa. 

PERUMO o PERCUNNO, era la principale 
Divinità dei Prussiani antichi. In onore di lui 
tene vasi continuamente acceso un fuoco sacro, 
e ne andava la vita dei sacerdoti, se per colpa 
loro si estingueva. 

PESCI, uno dei dodici segni del zodiaco. 
Questi furono quei che portarono Venere e Cu- 
pido di là dall'Eufrate, quando essi fuggivano 
dal gigante Tifone. Altri vogliono fossero que* 
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delfìni che condussero Ànfìlrite a Nettuno., il 
uale per ricompensameli ottenesse da Giove 
i poterli collocare in cielo. 
PESSINUNTE, metropoli dei Galati Tolisto- 
bogi, celebre per la tomba d' Ati e pel culto 
di Cibele , di là soprannominata in Roma 
Pessinuntis. 

PICO, figliuolo di Saturno, successe a Giove 
nel regno d'Italia. Sposò la bella Canenta, e 
fu cangiato in uccello da Circe. 
PIE di capra. V. pane, satiro. 
PIERI E, figliuole di Pierio. Adendo sfidato 
al canto le Muse, furono da queste trasformate 
in piche. 

Dassi anco questo nome alle Muse perchè 
dimoravano sul monte Pierio ad esse consa- 
crato. 

PIERIO, padre di Lino, celebre poeta, che 
diede, il nome al monte Pierio, ove faceva 
dimora. 

PIETÀ' , Dea del Paganesimo, la quale pre- 
siedeva ella stessa al culto che le si rendeva, 
come anche al rispetto de 1 figliuoli verso i pa- 
dri, ed alla tenerezza de'padri verso i figliuoli. 

PIETRE. V. DEUCALIONE. 

PIGMALIONE, re di Tiro. Fece morire Si- 
cheo, marito di Didone, la quale ricoverossi 
in Africa, portando seco un gran tesoro, e colà 
fabbricò la città di Cartagine. Astarbea moglie 
di Pigmalione, al par di lui crudele, lo avve- 
lenò, e, vedendo ch'ei non moriva subito, lo 
strangolò. Questa matrigna voleva anche far 
annegare Balcazarre figliuolo di Pigmalione, 
ma egli salvatosi sopra una barca passò in 
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Siria, ove guardò gli armenti per guadagnarsi 
il vitto. Narbale uomo de* primi della Corte , 
che lo aveva fatto avvertire dei disegni della 
matrigna, lo fé* ritornare, inviandogli un anello 
d' oro , e questo principe riebbe il trono , e 
fece morir Astarbea. 

Vi fu un altro Pignialione, celebre scultore, 
il quale amò tanto una statua di Venere da 
lui fatta, che la sposò, e si arditamente pregò 
Vertere a volerla animare, che la Dea lo esau- 
dì, ed egli n'ebbe poi uu figlio nominato Pafo. 
Metani. 

PIGMEI , popoli di Libia alti un cubito solo. 
La loro vita durava fino agli otto anni, le donne 
figliavano di cinque, e nascondevano i loro 
parti nelle buche della terra , acciò loro non 
fossero rapiti dalle grò, colle quali questa na- 
zione era sempre in guerra. Ebbero V ardire 
di attaccar Ercole, che aveva ucciso il loro 
re Anteo, ed avendolo un giorno ritrovato ad- 
dormentato, uscirono dalle sabbie della Libia, 
e Io ricoprirono sì fattamente, montandogli 
tutti addosso, ch'ei pareva vi avesse un for- 
micolajojma risvegliatosi Ercole, chiuseli tutti 
nella sua pelle di lione, e portolli ad Euri- 
steo. 

PIGRIZIA. V. POLTRONERIA. 





1 
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nò mai in tutte le sue disavventure. V. Ore- 
ste. 

PILE ATI dicevansi fra i Goti i sagrificatori che 
portavano un berretto sul capo. 

PILUNNO, figlinolo di Giove e re di Puglia. 
Egli fu che sposò Danae, quando Polidette la 
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salvò dal mare. I poeti uon vanno d'accordo 
in raccontar questa favola. 

PINDO, monte di Tessaglia, consacrato alle 
Muse. 

PINO , V. ATI , BACCANTI , CIRÉ LE. 

PIOGGIA d' oro. V. acrisio o danae. 

PIOPPI. V. ELUDI. 

PIRACMONE , uno de' fabbri di Vulcano. 

PIRAMO, principe di Tessaglia. Non potendo 
amoreggiare liberamente con Tisbe, princi- 
pessa da lui teneramente amata, impediti dai 
parenti, si accordarono di ritrovarsi un giorno 
in un tal luogo determinato , per poi fuggir- 
sene insieme; giunsevi.ià prima Tisbe , la 
qual veggendo una lionessa venirle incontro, 
fuggi, e lasciò cadere il suo velo, che da quella 
fiera fu lacerato ed imbrattato del sangue , 
onde ancora aveva bagnata la bocca : di li a 
poco giunsevi Pirarao, e trovato il velo lacero, 
credendo Tisbe morta, si cacciò la spada nel 
petto , ed ecco Tisbe che ritorna in quel si- 
to, ove trovato Piramo che stava morendo , 
ed avvedutasi della cagione che lo aveva in- 
dotto ad uccidersi, si trafisse colla* spada stessa 
di lui. I frutti del moro sotto il quale accadde 
questa crudele scena, divennero neri, dove 
prima erano bianchi. 

PIRENE. V. BELLEROFONTE. 

PIRENEI, monti che dividono la Francia dalla 
Spagna. 

PIRENEO, re di Tracia. Rinchiuse un giorno 
in casa sua le Muse che vi si erano fermate, 
ritornando al Parnaso, e non le volea lasciar 
uscire , avendo risoluto di violarle ; ma esse 
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si appiccarono ali alle spalle, e volarono via. 
Pireneo asceso sull'alto d' una torre , si gittò 
giù da quella sperando volar dietro alle fug- 
gitive , ma cadde interra, e si fraccllò tutto. 

P1R1TOO, figliuolo (Fissione. Avendo sentito 
raccontare molte meravigliose cose di Teseo, 
gli rapì una greggia , per costringerlo a cor- 
rergli dietro, come appunto seguì. Azzuffatisi 
insieme , tanta stima concepirono 1' uno del- 
l' altro , che giurarono di non abbandonarsi 
mai. Piritoo soccorse Teseo contro i Centauri 
che volevano rapirgli Ippodamia , e lo ajutÓ 
anche a rapir Elena. Discese poi air inferno 
per condurne via Proserpina , ma fu divorato 
dal Cerbero: e Teseo che gli avea tenuta com- 
pagnia, fu per comando di Plutone incatenato, 
e così stette fintantoché venne Euristeo a li- 
berarlo. Plut. Ovid. Hor. Claud. 

PIROO, uno de' quattro cavalli del Sole. 

P1RRA. V. DEUCALIONE. 

PIRRO, figliuolo d'Achille e di Deidamia. 
Si fece questi conoscere per mollo crudele 
nell' assedio di Troja. Immolò Polissena sulla 
tomba del padre , ammazzò Priamo a piè di 
un altare, e seco in Epiro condusse Andromaca 
ed Astianatle. Alcuni erodono eh' ei facesse 
precipitar giù da una torre questo fanciullo, 
e che giunto in Epiro sposasse Andromaca ; 
onde Ermione sua moglie, fatta per gelosia 
rabbiosa, promise ad Oreste di sposarlo, s'egli 
assassinava Pirro, locchè fu da lui fatto in 
un tempio mentre si solennizzava una festa. 
Eurip. Ovid. 

P1SEN0RE. V. càuma. 
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P1STI0, chiamavasi con vocabolo greco Gio- 
ve, qual vendicatore dello spergiuro. 

PITI, giovanelta molto amata da Borea e 
da Pane. Veggendo Pane ch'ella aveva più in- 
clinazione per Borea che per lui , la gettò 
contro una rupe, ma fu cangiata in pino, 
ed egli si coronò poi sempre de' rami di 
quest'albero. 

PITONE, serpente di grandezza enorme pro- 
dotto dal limaccio della terra. Dopo il diluvio 
di Deucalione Giunone lece perseguitar Latona, 
una delle concubine di Giove , da questo mo- 
stro , e Latona per sottrai sene fu astretta a 
gii tarsi in mare. Nettuno fece in quel luogo 
sorgere improvvisamente Y isola di Delo,che 
servì d' asilo a questa fuggitiva. Apollo poi 
uccise a frecciate questo serpente, in memoria 
di che furono istituiti i giuochi pitonii ; egli 
ricoprì colla pelle di questo mostro il tripode, 
sopra cui i suoi sacerdoti e sacerdotesse si se- 
deano per dar gli oracoli. 

PITONESSA , sacerdotessa d'Apollo, la quale 
lo serviva nel suo tempio di Delfo , e sedeva 
su d'un tripode coperto della pelle del ser- 
pente Pitone. Quando costei voleva predire il 
futuro j usciva fuor di sè , parlava con una 
voce tremolosa e mozza , si contorceva orri- 
bilmente , e chiamava a sè talora le anime 
dei morti. 

PITTE©, il più savio dì tutti gli uomini. 
Insegnò la rettorie* e le scienze ad Ippolito 
figliuolo di Teseo. 

PLEIADI, figliuole di Plejone e di Atlante, 
le quali furono cangiate in istelle, e collocate 
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sul petto del toro , uno de' dodici segni dei 
zodiaco , perchè il padre loro avea voluto sa- 
pere i segreti degli Dei. Erano sette , e no- 
minavansi Alcione , Bileno , Elettra , Meia , 
Àsterope , Merope e Taigete. 

PLEJONE , moglie d' Atlante. 

PLUTO , Dio delle ricchezze , ministro di 
Plutone , e figliuolo di Cerere e di Jasone. 
Teocrito ed Aristofane dicono ch'egli era cieco. 
Credevasi fosse zoppo quando veniva fra noi, 
e che nello abbandonarci mettesse Tali. Godeva 
di distribuire le ricchezze a capriccio, e non 
secondo la ragione. 

PLUTONE, Dio dell'inferno, figliuolo di 
Saturno e di Rea. Allorché Giove ebbe cacciato 
dal trono Saturno, diede a PJutoìie il dominio 
dell' inferno. Questo Dio era si brutto e sì nero, 
che niuna donna il volea , onde risolvette di 
rapir Proscrpina, mentr' ella andava a pigliar 
dell' acqua al fonte d' Aretusa in Sicilia. Si rap- 
presenta con un mazzo di chiavi in mano , 
e su di un carro tirato da cavalli neri. Sog- 
giornava per lo più nell'Inferno, e desiderava 
morissero tutti i viventi per popolarne il suo 
regno. 

PO, fiume d' Italia, detto con altro nome 
Eridano. 

PODAGRA , Arpia famosa , amata tenera- 
mente da Zefiro. 

PODALIRO , figliuolo di Esculapio e d' E- 
pione o Larapezia, fu discepolo di Chirone. 

POLIBIO, re di Corinto. Avendo consultato 
l'oracolo, intese da quello che le sue due fi- 
gliuole sarebbero state preda d* un lione e 
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d'un cinghiale. Polinice poi coperto della pelle 
di un lione venne a chiedergli soccorso con- 
tro Eteocle suo fratello., e Tideo coperto della 
pelle di un cinghiale venne a ricoverarsi appo 
lui dopo d'aver ucciso Menalippo il fratello. 
Polibio maritò ad essi le sue figliuole, e l'abito 
loro fecegli sovvenire la predizione dell'ora* 
colo, onde richiese loro, perchè così andas- 
sero vestiti? ed essi risposero: che discen- 
dendo uno di essi da Ercole vincitore dei 
lioni, e l'altro da Oeneo vincitore del cinghiale 
di Calidonc, essi portavano i gloriosi segni del 
valore de' loro antenati. Eurip. Herotlot. 

POLIDAMANTE, famoso atleta che strangolò 
un lione sul monte Olimpo. Alzava da terra 
con una mano i più furiosi tori, e fermava 
un cocchio tirato dai più forti cavalli. Rimase 
schiacciato sotto una rupe ch'ei si dava vanto 
di voler sostenere. 

POLIDE, indovino famoso/ secondo alcuni, 
e medico, secondo altri. Risuscitò Glauco fi- 
gliuolo d' Ippolito. Non è da farsi maraviglia 
se molti Io confondono con Esculapio ; per- 
chè quando un medico si acquistava molta 
fama, lo paragonavano subito ad Esculapio, 
e spesso questo nome gli restava. 

POLI DETTE , nipote di Nettuno e re delle 
Cicladi. Ricevette in casa sua Danae la quale 
era slata esposta sul mare, e fece allevar Per- 
seo figliuolo di lei e di Giove. Cresciuto 
Perseo in età, Polidette lo costrinse ad an- 
dare a combattere le Gorgoni, per rimanere 
con più libertà con Danae. l v ^ 

<' POLIDORO, figliuolo di Priamo e di Ecuba. 
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Fu dato in cura a Polinncstore j il quale Io 
ammazzò nella presa di Troja per impadro- 
nirsi delle sue ricchezze. 

POLIFEMO, figliuolo di Nettuno. Era que- 
sti un Ciclope di smisurata statura che aveva 
un occhio solo in mezzo della fronte , e si 
pasceva di carne umana. Avendo Ulisse fatto 
naufragio all'isola de' Ciclopi, fu da Polifemo 
con tutti i suoi compagni chiuso in una ca- 
verna insieme col gregge; ma Ulisse,, inter- 
tenendolo col racconto dell'assedio di Troja 

10 fece bere in tal modo, che si ubbriaco ed 
egli ajutato da' suoi gli cavò con un palo il 
solo occhio che aveva. Il Ciclope sentendosi 
ferire , mandò fuori dal petto spaventevoli 
urli, ed Ulisse frattanto ordinò ai suoi com- 
pagni di porsi indosso le pelli de' montoni 
per Tavanti scorticati da Polifemo., e di cam- 
minar carponi , onde non venissero dal Gi- 
gante conosciuti, quand'egli avesse condotto 

11 gregge al pascolo, come appunto avvenne. 
Imperciocché Polifemo , avendo tolto via un 
pezzo di monte che chiudeva la caverna, si 
collocò in modo, che poteva passare solo un 
montone per volta, e fra le sue gambe; ma 
quando s'avvide che l'astuto Ulisse ed i suoi 
compagni erano anch'essi usciti col gregge 
senza ch'egli li conoscesse , corse , e scagliò 
lor dietro una grandissima rupe, dalla quale 
però niuno di essi rimase offeso, e tutti s'im- 
barcarono sulle restanti scompigliate navi , 
nè perdettero che quattro compagni i quali 
furono dal Gigante mangiati. Polifemo amò 
ardentemente Galatea, ed uccise il pastorello 
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Aci, clic da questa ninfa gli veniva preferito. 
Jlor. Odiss. Ovid. 

P0L1G10, soprannome di Mercurio. 

POLINICE. V. ETEOCLE, POLIBIO. 

POL1NNESTORE, re di Tracia il più avaro 
e il più crudele di tutti gli uomini. Ecuba 
gli fece cavar gli occhi, perchè aveva ucciso 
Polidoro. 

POLINNIA, una delle nove Muse. Presiede 
alla rettorica, e rappresentasi per lo più con 
una corona di perle., vestita di bianco, colla 
mano destra in alto di gestire, e con uno 
scettro nella sinistra. 

POL1PEMONE, lo stesso che Sinni o Pro- 
custe. 

POLISSENA, figliuola di Priamo e di Ecuba. 
Sul punto che stava nel tempio per isposare 
Achille, Paride glielo ammazzò, e Pirro im- 
molò questa principessa sulla tomba di suo 
padre. 

POL1SSO, sacerdotessa d'Apollo. Costei in- 
dusse le donne di Lenno ad ammazzare i 
loro mariti, per aver essi condotte altre donne 
dalla Tracia. 

Vi fu un'Iadedi questo nome. 

POLLUCE. V. CASTORE. 

POLTRONERIA, o PIGRIZIA, Deità allego- 
rica, figliuola del Sonno e della Notte. Fu 
conversa in tartaruga per non aver dato orec- 
chio a Vulcano. La lumaca e la tartaruga sono 
a lei consacrate. 

POMO. V. DISCORDIA, O TETI, ATALAPiTÀ , 
ESPERIDI. 

POMONA, Dea de' frutti e dell'Autunno. Fu 
amala da Vcrtunuo. V. vertuto. 



238 

PONTE. Gli antichi Scandinavi dicevano 
che gli Dei avevano costruito un ponte che 
univa il cielo colla terra. 

PORFIRIONE , famoso gigante fratello di 
Alcione* 

POTlilMPO, Dio a cui gli antichi Prussiani 
offerivano in sagrifizio i proprii nemici. 

POVERTÀ', Deità allegorica , figliuola dei 
Lusso e dell' Ozio o della Pigrizia. Alcuni la 
fanno madre dell'Industria e delle Belle Arti. 
Si rappresenta Gon faccia pallida e male in 
arnese, e alcune volte simile ad una Furia , 
affamata, feroce, sul punto quasi di disperarsi. 
Nat. Com. 

PRETIDI, o PROETIDI, figliuole di Preto, 
le quali pretendevano d'essere più belle di 
Giunone, ma questa Dea le fece diventar si 
rabbiose, che andarono errando per le cam- 
pagne, immaginandosi esser vacche. 

PRETO. V. proteo. 

PRIAMO, re di Troja , figliuolo di Laome- 
donte. Fu condotto in Grecia con sua sorella 
Esione, quando Ercole distrusse il regno di 
Troja; ma liberatosi al fine, tornò a rialzare 
le mura di quella città. Sposò Ecuba dalla 
quale ebbe alcuni figliuoli e figliuole, e rese il 
suo paese il piò florido che fosse nel mondo. 
Paride, uno de' suoi figliuoli rapi Elena, onde 
Troja fu da' Greci assediata e distrutta dopo 
dieci anni di assedio. Pirro uccise Priamo a piè 
d'un altare ch'egli teneva abbracciato. Questo 
sfortunato padre vide perire tutti i suoi figliuoli 
. per averli troppo amati, e accondisceso loro 
troppo ciecamente. Hom. Sep. Eurip.Firg. Ovid. 
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PR1AP0, Dio de' giardini figliuolo di Bacco 
e di Venere. Nacque deformissimo per un in- 
canto fatto da Giunone , dalla quale Venere 
era oltremodo odiata. Poco soddisfatti i ma- 
riti del suo procedere colle loro donne , lo 
discacciarono, ed egli , per vendicarsi, ispi- 
rava loro un tal furore, che venivano a pro- 
stituirglisi. Questo Dio presiedeva ad ogni 
sorta di dissolutezza, e rappresenta vasi sem- 
pre colla barba e la zazzera mal concia, e con 
una falce in mano. Vossius. I. 24. Hfgin., 
Nat. Com. 

PRIMAVERA, Deità poetica, che rappresen- 
ta vasi come la Dea Flora. V. vertuto. 

PROCRf, V. CEFALO. 

PROCULO, re d'Argo. V. bellerofonte. 

PROCUSTE, gigante crudele il quale obbli- 
gava i suoi ospiti ad agguagliarsi alla misura 
de' suoi letti, facendoli tirare per allungarli se 
essi erano piccoli, o facendo lor tagliare ciò 
che eccedeva, se erano troppo grandi. Teseo 
lo sottopose al medesimo supplizio. 

PRODE, cioè valente. Così venivano chia- 
mati i principi che intrapresero due volte l'as- 
sedio di Tebe, capo de' quali era Adrasto re 

d' Ar^o. V. ADRASTO. 

PROETÒ, o PRETTO, figliuolo di Alba re di 
Argo. Costrinse Bellerofonte a combattere la 
Chimera, perchè sua moglie lo accusò d' aver 
tentato violarla. Ebbe continua guerra con 
A elisio suo fratello, ch'entrambi comincia- 
rono ad odiarsi nel ventre della loro madre. 
Ebbe molte figliuole nominate Pretidi. 

PROMETEO , figliuolo di Giapeto e della 
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ninfa Asia. Egli fa che formò i primi uomini 
di terra e di acqua, e salì al cielo coll'ajuto 
di Pallade a rapirne il fuoco per animarli. 
Giove di ciò adirato comandò a Vulcano di 
legarlo sul monte Caucaso, ove un avoltojo gli 
rodeva il cuore a misura che gli rinasceva, e 
sofferse un tale supplizio, sinlanto che venne 
a liberarlo Ercole. 

PRONUBA , soprannome di Giunone consi- 
derata qual Dea de' matrimoni]'. 

PROPJiTIDI , donne che dicevano Venere 
non esser Dea, ond' ella per punirle, tanto le 
fè diventar lussuriose, che si prostituivano ad 
ognuno cosicché ne morirono, e furono con- 
verse in iscogli. 

PROSA, o PRORSA, Deità del Paganesimo 
poco nota. Dicono che presiedesse a' parti delle 
donne. Prosa, parola antichissima latina, si- 
gnifica Giurisprudenza ; di qui venne la prosa 
chiamata da' Latini Reda Gratto , ed è Y op- 
posto della poesia, detta in latino Verso Ora- 
tio, d'onde è venuta la parola Verso. 

PROSERP1NA , figliuola di Giove e di Ce- 
rere. Mentre stava raccogliendo fiori nelle 
campagne di Sicilia fu rapita da Plutone, mal- 
grado del contrasto di Ciane. Cerere la cercò 
per tutto il mondo, poi discese all' inferno, e 
ve la trovò,- ma siccome ella avea preso ad 
amare Plutone, non volle uscirne. V. cerere. 
Rappresentasi per lo più a lato di Plutone so- 
pra un carro tirato da cavalli neri. Ovid, ecc. 

PROTEO, figliuolo dell'Oceano e di leti. 
Ricevette nascendo il dono di saper il futuro, 
non lo diceva mai, se non ne veniva sfor- 
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zato. Si cangiava in tutte le forme eh' ei vo- 
leva. Comparve in forma di spettro a* suoi fi- 
gliuoli Tmolo e Telegone giganti crudelissimi, 
e sì fattamente spaventolli , che desistettero 
dal commettere le scelleragini che facevano. 
Georg, li 6. 4. Mctam. lìb. 8. 

PRUTES1LAO , figliuolo d' Ideo, re d' una 
parte dell' Epiro. Avea sposata Laodamia la 
quale sì ardentemente lo amò, che dopo la 
sua morte fece farne la statua di cera , e la 
metteva nel proprio letto. L'oracolo gli avea 
predetto eh' ei sarebbe morto a Troja ; tutta- 
via egli vi volle andare, e vi morì. Uom. Me- 
tam. L i2. Propert. Catut. Auson. Uyqin. 

PROTOE, Amazzone uccisa da Ercole. 

PROTOGENIA, figliuola di Dcucalione e Pir- 
ra, altri dicono sorella di Pandora. Vogliono 
che Giove avesse da lei Etlio, da lui poscia 
collocato in cielo, d'onde questo Semideo 
(avendo mancato di rispetto a Giunone) fu 
precipitato nell' inferno. 

PRUDENZA, Deità allegorica rappresentata 
con uno specchio in mano circondato da un 
serpente. 

PSALACANTA, ninfa che si uccise vedendosi 
. abbandonata da Bacco per Arianna, e fu cam- 
biata in pianta. 

PSICHE (I), giovane principessa, sorella di 
due altre. Era costei sì bella, che fu amata da 
Cupido, il quale la fece portar da Zefiro in 
un luogo molto delizioso, ov' ella stette lunga 
pezza con lui senza conoscerlo ; finalmente 

(1) Da p$ieoSy aoiraa. 
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avendolo scoperto dopo, averlo in vano pre- 
gato di lasciarsi vedere, egli sparve. Venere 
gelosa della costei bellezza la perseguitò tanto, 
che la fece morire, ma Giove la risuscitò ai 
prieghi di Cupido , e la rese immortale. Rap- 
presentasi con una farfalla che le va volando 
intorno. Gli antichi la tenevano per Dea della 
voluttà. Apol. As.j Aur. ecc. 

PSICOMANZIA. V. NECROMANZIA. 

PUDORE: i Greci ne fecero una Divinità , 
la quale dicono che abbandonò la terra, sde- 
gnata della universale corruzione. I Romani 
avevano la Pudicizia. 

PUGILATO. V. giuochi imtonu. II pugilato 
era una pugna , in cui due uomini nudi ed 
unti d' olio si avviticchiavano V un V altro, e 
si sforzavano di gittarsi in terra. 

PULLARJ, coloro che nutrivano e custodi- 
vano i polli sacri. 

PUSTER, Idolo degli antichi Germani. 

PUZZA, Divinità chinesc rappresentata con 
sei braccia, e in ciascuna mano coltelli, spa- 
de, libri, frutti, ecc. Si crede sia V emblema 
della possanza e fecondità della natura. 

Q 

QUANTECOINGO, Divinità che si adora nella 
China, e che gli abitanti riguardano come co- 
lui che radunò i loro antenati nelle città, e 
loro donò le prime leggi sociali. Lo rappre- 
sentano con una statura gigantesca j avendo 
dietro di sè uno scudiero nominato Lincheon. 

QUENAYADI, Dio indiano, figlio d' Inora e 
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di Paravisti. Quenavadi viene rappresentato 
con capegli lunghi avviluppati da un serpente, 
e una mezzaluna sulla fronte. Il suo soggior- 
no è un mare di zucchero circondato da un 
gran numero di belle donne le quali non 
hanno altra occupazione che di riempirgli la 
bocca di zucchero e di mele. Egli è onorato 
spezialmente dagli artigiani che gli offrono i 
primi frutti del loro travaglio. 

QUERQUETULARIE, ninfe che presiedevano 
al tagliamento delle quercie. Chiamavansi an- 
che con parola latina Quercus 3 come pure 
Driadi e Amadriadi. 

QUIETALE; così veniva chiamato Plutone 
dalla parola latina quies, che significa riposo. 
È noto che Plutone regnava sui morti. 

QUINQUATRIE, feste che celebravano a Ro- 
ma in onore di Pallade. Duravano cinque gior- 
ni ed in tal tempo eranvi giostre ed ogni ma- 
niera di divertimenti. Quei che attendevano alle 
scienze ed all'arti, desistevano in tali giorni., 
e facevano ai loro maestri un regalo chiamato 
Minervale. Si rappresentavano tragedie; si di- 
sputava fra'dotti, i poeti e gli oratori; ed il 
vincitore ne riportava un premio. Usavansi an- 
che tali feste da'Greci che le chiamavano Pa- 
natee, a norma delle quali i Romani avevano 
istituite le loro. Cominciavano sempre nel de- 
cimoquinto giorno avanti le calende d'aprile, 
cioè ai diciotto di marzo. 

QUIRINALE, picciol monte nel recinto di 
Roma. Chiamavasi così da Quirino soprannome 
di Romolo, che vi aveva un magnifico tempio. 

QUIRINALI, feste in onore di Romolo, cele- 
brate dai Romani. 
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QUIRINO, soprannome di Romolo. V. Er- 
silia. 

QUITZALCOAT, Dio del commercio presso i 
Messicani, i quali gii sacrificavano ogni anno 
uno de'migliori schiavi. 

R 

R ADAM ANTO, re di Licia, figliuolo di Giove 
e di Europa. Fu eletto dalla sorte ad esser giu- 
dice dell'Inferno con Eaco e con Minosse. Dico- 
no che questi rese sì felici ;i suoi sudditi quan- 
do ei vivea, che lo deificarono dopo la morte. 

RAMALI, feste romane in onore di Bacco e 
di Arianna. 

RANNUSIA; così chiamavasi Nemesi, perchè 
era in modo particolare venerata in Ranno, 
piccola città dell'Attica. 

RASOJO. V. OCCASIONE. 

REA. V. cibele . 

REA SILVIA. V. silvia. 

REGNO di Saturno. V. età' d'oro. 

REMO, strumento di cui si serve Caronte per 
ispingere la barca nella quale passa le anime 
de' morti di là dal fiume Acheronte. V. caronte. 

Anco Saturno viene rappresentato con un 
remo in mano. V. saturno. 

REMO, fratello di Romolo, V. Romolo. 

Alcuni pretendono che non potendo andare 
d'accordo col fratello , passasse dalla patria 
nelle Gallic, e che vi fondasse la città di Rcims; 
altri vogliono fosse ucciso da Romolo, che vo- 
lea rimaner solo padrone del paese Latino. 

RESO, re della Tracia. Da lui dipendeva in 
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parte il destino di Troja, e questa ©iltà fu presa 
pochi giorni dopo ch'ci fu morto in una batta- 
glia. Hom. Virg. 

RICCHEZZA, Deità allegorica, figliuola della 
Fatica e del Risparmio. Rappresentasi sotto le 
sembianze d'una donna magnificamente vesti- 
ta, ricoperta tutta di pietre preziose, con un 
corno in mano, detto corno dell'abbondanza. 

R1NDA, Dea degli antichi Scandinavi. 

RISO, il ridere. I Tessali lo festeggiavano 
con tutte le follie convenienti a si fatto Dio. 

RODIGÀSTO, Divinità degli antichi Germani 
con una testa di bue sul petto, un' aquila sul 
capo, ed un picco nella mano sinistra. 

RODOPE, famoso monte nella Tessaglia. 

Fuvvi una donna di questo nome. V. EMO. 

ROETO. V. cauma. 

ROMOLO, figliuolo di Marte e di Rea Sil- 
via, regina d'Alba. Nacque con Remo, e furono 
allattati entrambi da una lupa. Cresciuti in 
età, Romolo fece uccider Remo, e sul monte 
Aventino fece fabbricar Roma, dove chiamati 
molti fuorusciti si rese ben tosto formidabile 
a'suoi vicini; ma essendo in tutto privo di 
donne per popolare il paese, celebrò alcuni 
Giuochi, a'quali invitò i Sabini e le Sabine, 
che in gran numero vi andarono, e nel men- 
tre che tutti stavano attenti agli spettacoli, 
Romolo diede un segno, ed i suoi pigliarono in 
un subilo, una per ciascheduno, in braccio le 
donzelle Sabine, e le portarono via. Romolo 
prese per sè Ersilia, figliuola del re Tazio, dal 
quale gli fu mossa guerra, ma ad Ersilia riu- 
scì di porli d'accordo, sposato che ebbe Ro- 
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molo; ed i Romani e i Sabini d'allora in poi 
non furono che un sol popolo. Dicono che 
Marte rapisse Romolo, e lo portasse in Cielo. 
PluL TU. Liv. I. i. ecc. 

RONDINE. V. AGLAURO, PROGNE. 
RUOTA. V. FORTUNA, 1SSIONE, OCCASIONE. 

RUSTICI, soprannome degli Dei campestri 
in generale. 

RUTULI, popoli d'Italia. 

S 

SABINI, popoli d'Italia. V. Romolo. 
SARO, primo re degli Aborigeni in Italia. 
SACKUTI, Divinità giapponese alla quale si 
attribuisce il potere di guarire i malati. 

SACRIFIZIO. V. IFIGENIA, IDOMENEO, CALLI* 
ROE, BIDONE, ERCOLE. 

SAGITTARIO, uno de'dodici segni del zo- 
diaco. V. CHIRONE. 

SALJ, sacerdoti di Marte. Erano dodici, e 
celebravano le loro feste ballando e saltando 
per le strade. Chiamavansi Salj da Salto* che 
significa io salto, * 

SALMACE. V. ERMAFRODITO. 

SAMONEO, re d'Elide. Fu da Giove fulmi- 
nato, perchè si faceva render onori divini. 

SAMO, isola nell'Asia Minore. 

SANGARI, o SANGAR1DE, ninfa. V. ati. 

SARPEDONE, re di Licia, figliuolo di Giove 
e di Laodamia figliuola di Bellerofonte. Si 
segnalò all'assedio di Troja, soccorrendo Pria- 
mo, e fu ucciso da Patroclo. 1 Trojani dopo 
d'aver arso per ordine di Giove il corpo di 
lui, ne conservarono diligentemente le ceneri. 
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SATIRI, mostri mezzo uomini., c mezzo ca- 
pre, colle corna in testa. Dimoravano nelle 
foreste e ne'monti, e chiamavansi anco Fau- 
ni, o Silvani. 

SATURNALI, feste in onore di Saturno, nel 
celebrarsi delle quali ognuno godeva piena 
. libertà, e, per toglier via ogni idea di ser- 
vitù, gli schiavi si mettevano a desco coi pa- 
droni. 

SATURNO, detto altramente il Cielo, figliuolo 
del Cielo e della Terra. Non volendo avere 
altri compagni che Titano, suo fratello, nel- 
l'eredità , mutilò il padre con una falciata , 
ed il sangue caduto in mare mischiatosi colla 
schiuma produsse Venere. La voglia eh' egli 
aveva di regnare, gli fece accettar la corona 
di Titano il promogenito, a patto di non al- 
levar fanciulli maschi , ed anzi divorarli su- 
bito nati. Tuttavia Rea trovò modo di sottrar- 
rle alla crudeltà Giove, Nettuno e Putone. V. 
giove. Titano, avendo sapulo che suo fratello 
aveva, contro la giurata fede, figliuoli vivi, gli 
mosse guerra e lo fece prigione. Giove cre- 
sciuto in età, liberò poi il padre e lo rista- 
bili sul trono, ma l'ingrato padre tentò di 
farlo perire, temendo non glielo togliesse un 
dì, come in effetto Giove fece poi per vendi- 
carsi, e Saturno fu astretto a ricoverarsi in 
Italia, ove dal re Giano fu cortesemente ac- 
colto, e colà insegnò l'agricoltura agli uomi- 
ni. Fu chiamato quel tempo l'età d'oro. V. 
età' d'oro. Avendo presa ad amar Filira, si 
trasmutò in cavallo per non essere dalla mo- 
glie Rea, come ciò non ostante avvenne, sor- 
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preso con qtfesla ninfa , dalla quale ebbe il . 
Centauro durone. Si rappresenta sotto forma 
di un vecchio con una falce in mano, per di- 
notare che il tempo distrugge ogni cosa; op- 
pure con un serpe che si morde la coda, per 
figurare l'eternità, e le non mai interrotte 
vicissitudini, Lucian. Ovid. Uygin. ecc. 

SCAMANDRO, figliuolo di Giove c di Dori. 
Fu cangiato in fiume, acciocché divenisse im- 
mortale, e le sue acque trascorrevano intorno 
a Troja. Giove per dargli un segno del suo 
affetto gli concesse il diritto di essere festeg- 
giato da tutte le giovani che andavano a 
marito. Quando il matrimonio era conchiuso, 
andavano a bagnarsi nel fiume, e Scamandro 
allora, uscito dalle sue algose giuncaje , Je 
pigliava per mano e le conduceva nel suo 
palagio. Ovid. Ho/n. 

SCETTRO. V. POLINNIÀ, MELPOMENE, EOLO. 
SCHENEO. V. ATALA VIA. 

SCIAPODI, o MONOSCELLI, popoli favolosi 
che abitavano in un certo paese dell'India o 
della Libia. Correvano con un sol piede ve- 
locissimamente, e intanto che una gamba af- 
iaticavasi, l'altra si riposava. 

SCILLA, figliuola di Ai so re di Megara. Amò 
sì ardentemente Minosse nel tempo dell'asse- 
dio di Megara, che troncò al padre il capello 
fatale, da cui il destino di quella città dipen- 
deva. V. kiso. Questa favola è simile a quella 
di Corneto. Metam. /. 8. 13 e \A. 

Vi fu un'altra Scilla figliuola di Forci, la 
quale amando Glauco, pregò l' incantatrice 
Circe a renderglielo sensibile; ma Circe, che 
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10 amava anche essa , invece di compiacer- 
nela, avvelenò il fonie ove Scilla solca bagnar- 
si, cosicché andandovi questa ninfa fu trasfor- 
mata in uno spaventevole mostro colla parte 
inferiore del corpo simile a quella d'un cane, 
ond'ebbe tanto orrore di sè stessa, che si gettò 
iiel mare di Sicilia in un golfo, ove si sentono 
i suoi urli vicino ad un altro abisso detto Ca- 

* riddi. Il passaggio delle navi fra Scilla e Ca- 
riddi è molto pericoloso, perchè volendo di- 
scostarsi dall'uno, si corre rischio di cader 
nell'altro. 

SCIRONE, famoso masnadiere che desolava 
l'Attica. Teseo lo ammazzò, e fece un sagri- 
fizio a Giove delle sue ossa. 

SCITI, popoli barbari che abitavano sulle 
ripe del mar Nero, ed erano in orrore a tutto 

11 mondo per la loro crudeltà. 

SCIZIA, regno d'Asia al settentrione del 
mar Nero. 

SCORPIONE, uno de'dodici segni del zodia- 
co. V. ORIONE. 

SEGNI del zodiaco. V. zodiaco. 

SELENO. V. ARG1RA. 

SEMELE, figliuola di Cadmo e di Tebe. Fu 
molto amata da Giove, che l'incinse di Bacco. 
Dicono che la gelosa Giunone per farla perire 
andasse a trovarla in forma di vecchia, e che 
le mettese in capo di pregar Giove, che le si 
facesse vedere nella sua piena gloria. Semele 
con gran fatica indusse Giove ad accordarle 
quanto richiedeva; pure alfine acconsentillc ; 
e questa sfortunata ne rimase arsa. V. bacco. 
Hygin. Ovid. Nat. Com. 
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SEMERJ, popoli della Grecia. V. eutdiio. 
SEMO. V. fidio. 
SENNONE. V. acmone. 
SERAPI. V. api. 

SFINGE, mostro alato che aveva faccia di 
donna, ed il restante del corpo simile a quello 
d'un cane e d'un lione. Giunone avendo sde- 
gno coi Tebani, perchè Àlcmena aveva accon- 
disceso alle voglie di Giove, mandò questo mo- 
stro sul monte Citeronc ove proponeva un eni- 
gma a'passeggieri, e divorava tutti coloro i 
quali non lo sapevano sciogliere dopo d'essersi 
offerti a farlo. L'enigma era: Qual fosse l'ani- 
male che in sul mattino aveva quattro piedi, 
due sul mezzogiorno, e tre la sera. Edipo co- 
nobbe che in questo animale si figurava l'uo- 
mo perchè l'uomo sul mattino della sua vita, 
cioè quando è bambino, se ne va carponi, onde 
si può dirè che cammini con quattro gambe ; 
sul mezzogiorno, cioè mentre dura il fiore della 
sua vita, cammina su due piedi, e venuta fi- 
nalmente la sera della sua vecchiezza, è co- 
stretto ad ajutarsi col bastone, onde qui pure 
dirsi può che con tre piedi, e non più con due 
cammini. Questa fu la interpretazione data da 
Edipo all'enigma della Sfinge , la quale per 
rabbia s'ammazzò. Edipo allora sposò senza 
conoscerla, la propria madre Giocasta, la quale 
era destinata in premio al vincitore di questo 
mostro. V. edipo. 

SIBILLA, nome che davasi a certe donne che 
predicevano il futuro. La più rinomata fu quella 
di Cuma, la quale dimorava in una spelonca 
vicino a quella città, ed era figlia di Glauco. 
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Apollo non potè essere da lei corrisposto in • 
amore, fuorché a patto di farla vivere tanti 
anni, quanti granelli d'arena avrebbe potuto 
tenere in un mano; onde venne sì decrepita, 
che non le rimase altro che la voce per profe- 
tare. Chiamavasi anche Deifobc, o Demofile, 
o Jerofilge, o Amaltea. V'avevano anche diverse 
altre Sibille. La pivi antica fu la Delfica, nomi- 
nata Aremi, e da alcuni Dafne. Dopo quella ve- 
niva la Sibilla Eritrea, poi quella di Cuma. 
Eurifile profetava a Sanio; la Ellespontica a 
Marpese, villaggio sulle spiagge dell'Ellespon- 
to; la Libica in Libia, e finalmente quella di 
Tivoli, che nominavasi Albunea, profetava in 
Africa. Nat. Com. Pausan. Hygin. Jpollod. 

SIGEO, promontorio del mar Egeo, sopra il 
quale vi ha la tomba di Achille. 

SILENO, vecchio Satiro, balio e compagno 
di Bacco. Andava a cavallo d'un asino nell'ac- 
compagnare ch'ei fece questo Dio alla conqui- 
sta delle Indie. Alla sua tornata stabili la prò- 
* pria dimora nelle campagne di Arcadia, ove si 
faceva molto amare da'pastori e dalle pasto- 
relle. Non passava giorno che non s'inebbrias- 
se, la qual cosa lo rendeva piacevole oltremodo 
e grato. V. egle. Firg. Ovid. 

SILENZIO, Deità allegorica, che rappresen- 
tasi sotto forma d'un uomo che tiene un dito 
sulla bocca; o sotto forma d'una donna, e 
allora da Latini chiamavasi Muta- 

SILVANO, Dio delle foreste. Amava la ninfa 
Ciparisso, ma Apollo cangiolla in cipresso, e 
Silvano poi sempre portò in mano un ramo 
di quest'albero. Lo confondoao spesso col Die 
Pane, e con Fauno. 
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SILVIA, Rea Silvia, o Ilia, regina d'Alba, e 
figliuola di Nutritore. Fu da Àraulio suo zio 
rinchiusa fra le Vestali., affinchè non avesse . 
figliuoli che gli contrastassero il regno ; ma 
andando essa un giorno a pigliar dell'acqua 
nei Tebro, un braccio del quale passava al- 
lora nel giardino delle Vestali, s'addormentò 
sulle sue ripe, e sognò d'aver commercio coi 
Dio Marte. Partorì poi Romolo e Remo. 

SIMOENTA, fiume di Frigia che trascorre 
vicino a Troja. Unitosi collo Scamandro, altro 
fiume, impedi lo sbarco ai Greci che venivano 
ad assediarla con uno strano ribocco d'acque. 

SINNi, famoso assassino che fu ucciso da 
Teseo. Lo stesso che Procuste. 

S1NONE, figliuolo di Sisifo. Fu giudicato il 
più astuto di tutti gli uomini. Quando i Greci 
finsero di levar l'assedio da Troja, Sinone si 
lasciò far prigione da Trojani; disse loro che 
i Greci avevano voluto farlo morire, ond'era 
astretto a rifuggiarsi presso i suoi nemici; li 
persuase d' introdurre nella città il famoso ca- 
vallo dai Greci lasciato sotto le mura ; e dopo 
aver molto cianciato, ottenne la sua libertà. 
Quando il cavallo di legno fu entrato in Tro- 
ja, egli andò di notte tempo ad aprirlo, ed 
uscitine i Greci appiccarono il fuoco alle case, 
e distrussero quella città. Jeneid. I. 2. 

SIRENE., mostri marini, figliuole dell'Oceano 
e di Anfitrite. Cantavano queste con tanta soa- 
vità, che tiravano a sè tutti i passeggieri, e 
li divoravano; ma Ulisse evitò i loro aggua- 
ti, turando gli orecchi colla cera a'suoi com- 
pagni, e facendoli legare all'albero della nave. 
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SIRINGA, ninfa d'Arcadia. Fu molto amata 
dal Dio Pane, e correndole questi un giorno 
dietro, ella implorò il soccorso delle Najadi 
sue sorelle, sulle ripe del fiume Landone, il 
quale, pigliandola a proteggere, la converse in 
un canneto, e Pane se ne fece un flauto, che 
vogliono fosse il primo flauto che sia stato 
fatto. 

SISIFO, il più scaltro uomo de'suoi tempi, 
nipote d'Eolo. Fu dannato a rigirare eterna- 
mente nell'inferno una pietra rotonda fino sul- 
l'alto d'una montagna, dove appena l'aveva 
fatta giungere, che tornava subilo a ricader 
giù rotoloni; e ciò perchè essendo stato confi- 
dente degli Dei, aveva palesato lutti i loro se- 
greti, e additato ad Asopo dove Giove avea 
nascosta Egina. 

S1WA, Divinità degli Eruli. Rappresenta- 
vasi nuda con un grappolo d'uva in una mano, 
ed un pomo nell'altra. 

SMILACE. V. croco. 

SMINTEO, soprannome d'Apollo. 

SNOTRA, Dea della Sapienza e dei buoni 
costumi nella mitologia Danese. 

SOGNI, Deità sottomesse al Sonno. Dicono 
che abbiano l'ali e che sieno pronti a partire 
ad ogni minimo cenno. 

SOLE, Io stesso che Apollo. V. apollo, fe- 
tonte. 

SONNO, figliuolo dell'Erebo e della Notte. Di- 
cono abbia il suo palagio in un luogo deserto 
e sconosciuto, ove i raggi del Sole non pe- 
netrano giammai. L'entrata di tal palagio e 
adorna di papaveri e d'erbe concilianti il son- 
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non si sente che il cheto mormorio dell'acque 
di questo fiume. 11 Sonno se ne sta in una 
sala disteso su d'un letto di piume che ha le 
tende nere. 1 Sogni gli stanno intorno sdra- 
jati, c Morfeo, suo principal ministro, sta ve- 
gliando per impedire che non si faccia romo- 
re. Questo possente Dio, al quale ogni cosa 
è sottomessa., stasscne là riposando continua- 
mente. Tiene un corno in una mano, ed un 
dente d'elefante nell'altra. 

SOliANO , Dio della morte presso gli an- 
tichi Sabini. 

SORGI. V. crini. 

SORTE, Deità allegorica. La confondono 
col Destino e colla Fortuna. 

SOSP1TA , o la Salutifera , soprannome di 
Giunone come sopraintcndente alla salubrità 
dell'aria. 

SPARTA, città e regno di Grecia. 

SPOiNDIO. Apollo aveva sotto questo nome 
un altare nel tempio di Ercole in Tebe come 
presidente alle sponsioni, od ai trattati. 

STATANO , Dio che s' invocava perchè i 
figliuoli avessero la forza di reggersi e cam- 
minare diritti. 

STATUA. V. PIGMALIONE, PALLADIO, PENATI, 
ANCHISE, TOANTE, COLOSSO. 

STELLEO. V. Àius. 

STENELE, moglie di Menesio e madre di 
Patroclo 

STENÉLO, re d'Argo e di Micene, figliuolo 
di Perseo e d'Andromeda. 
STEiNlO, una delle Gorgoni. 
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STEÌNOBEA. V. BELLEROFONTE. 

STENTORE, Greco che divenne celebre sotto 
Troja per la gran forza della sua voce. 

STEROPii, uno de' fabbri di Vulcano. 

Fuvvi una ninfa di questo nome, la quale 
ebbe lungo tempo commercio con Vulcano. 

STEUNO, grotta nell'Asia Minore conver- 
tita in un tempio di Cibele. 

STIGE, fiume d'Averno. Quando gli Dei 
avevano giurato per le sue acque, non ardi- 
vano più di mancare alla loro parola, e se 
vi mancavano, rimanevano per cent'anni privi 
della Divinità. Ovid. Viry. Hor. # 

STINFALE, lago di fetore orribile, sopra il 
quale Ercole ammazzò a frecciate una grande 
quantità di augelli immondi , che recavano 
molto danno ai circonvicini luoghi^ 

STRINONE, fiume fra la Tracia e la Ma- 
cedonia. 

SUADA, Dea della Persuasione. 

SUANTOWITH, Dio della guerra presso gli 
antichi abitanti della Lusazia. Rappresenta- 
vasi con quattro teste, e munito di corazza. 

SUBSOLANO, uno de' principali venti ed il 
più caldo di tutti. 

SUCCUBI, specie di sogni che pigliavano 
la figura di donna. 

SUCCULI o JADI. V. etra. 

SUNIA, nella mitologia Scandinava , era la 
portinaja o la guardiana del palazzo degli Dei. 

SURKAGE, uno de* più celebri giganti che 
abbiano regnato nelle montagne di Caf. 

SUWA , Divinità giapponese che presiede 
alla caccia. 
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SWETOWll), Dio del Sole e della guerra 
presso gli Slavi. Lo rappresentavano sotto la 
forma d'un uomo di una grandezza mostruo- 
sa, e con quattro facce. 

T 

TAB1TI, Divinila della Scizia. 

TAGETE, nipote di Giove. Era ancora fan- 
ciullo quando insegnò agli Etrurii l'arie di 
indovinare. Dicono ch'ei l'osse figliuolo d'uno 
di quei Genii creali da Giove , e che fosse 
cangiato in fiume. 

TAIGETE; una delle Plejadi. 

TALIA , una delle nove Muse; presiede 
alla commedia ed alla poesia lirica. Rappre- 
sentasi sollo le sembianze d'una giovane 
donna coronata d'edera , con una maschera 
in mano, ed i socchi ai piedi. 

Una delle Grazie chiamasi pure Talia. 

TALISMANO : nome che davasi a certe pie- 
tre o pezzi di metallo sui quali incideva osi 
alcune figure credute presentatrici dei pe- 
ricoli. 

TàLOj giganlc dell'isola di Greta che si 
credeva di rame ed invulnerabile. Fu vittima 
però di un incanto di Medea > quando volle 
opporsi allo sbarco degli Argonauti. 

TAMBURO. V. coribanti. 

TAM1RI, nipote d'Apollo, Era costui tanto 
orgoglioso, che osò sfidare le Muse a can- 
tare, convenendo con esse, che s'ei fosse stato 
vinto, potessero far di lui ciò che più loro 
piacesse, ma che per lo contrario s'ei vin- 
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eoa , dovessero esse rimanere a sua discre- 
zione. Rimasto perditore gli furono cavati gli 
occhi , e gli fu tolta la ricordanza di tutto 
quello che ei sapeva. 

TAPPANE, Divinità degli antichi Germani 
che presiedevano a certe divinazioni. 

TANTALIDI, così chiamavansi i discendenti 
di Tantalo. 

TANTALO, figliuolo di Giove e della ninfa 
PlutOj re di Paflagonia ed avolo d'Agamen- 
none, rapì Ganimede per vendicarsi di Troa- 
de, che non l'aveva invitato alla prima festa 
celebratasi in Troja. Per far prova degli Dei, 
un giorno che vennero in casa sua j diede 
loro a mangiare le membra di Pelope suo 
figlio ; e scoperta dal senno divino l'atrocità, 
Giove condannò quel crudel padre ad avere 
eternamente fame e sete. Mercurio l'inca- 
tenò, ed immerselo fino al mento in un lago 
dell'inforno, poi gli piantò vicino un albero 
carico di frutti che si allontanava subito ch'ei 
volea mangiare ; e cosi l'acqua quando ci 
volea bere. Orat. Gold. Hygin. 

TARTARO, luogo neli' inferno in cui vanno 
quei che vissero male , per esservi tor- 
mentati . 

TAULAY, nome che quei di Molucco danno 
all' Essere Supremo. 

TAUMANZIA, lo stesso che Iride. 

TAURICA Chersoneso, provincia della Grecia. 

TAURIDE, provincia pure della Grecia. 

TAZIO, re de' Sabini. Fece lega con Ro- 
molo dopo d'avergli fatto lungamente guerra, 
per avergli quello rapito Ersilia e le altre 
Sabine. Y. rosolo. 17 



« 
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TEBE, cillà famosa della Beozia in Grecia. 
Fu cosi chiamata da Tebe moglie di Marte , 
la quale era regina di quelle contrade. Di- 
cono che Anfione la rifabbricasse col suono 
della sua cetra. V. AOTIOWE, Ciò che ha dato 
motivo a questa favola , fu che Anfione, re 
di quel paese, persuase colla sua eloquenza 
i popoli che abitavano in quelle campagne, 
e nò' vicini monti, a venir a dimorare nella 
sua città, di cui Cadmo era stato il primo 
fondatore. 

Fuvvi anco un'altra Tebe in Egitto ed un* 
altra in Sicilia. 

TELAMONE, figliuolo d' Eaco. Sposò Peri- 
bea dalla quale ebbe il famoso Ajace. Fu il 1 
primo a salire le mura di Troja , quando fu 
, presa da Ercole, regnandovi Laomedonte, ed 
ebbe Esione in ricompensa. Fu anche del nu- 
mero degli Argonauti , e si acquistò molta 
fama nella sua giovinezza. 

TELCH1NI, prima semplici Indovini, poi sa* 
cerdoti in una parte della Pelasgia. 

TELEFO, figlinolo d'Ercole e d'Augea. La 
madre l'abbandonò subito nato, onde fu tro- 
vato sotto una cerva che Io allattava. Il re 
de' Misi lo adottò per figlio, e quando fu iu 
età capace di vestir l'armi , volle opporsi ai 
Greci che andavano a Troja; ma Achille lo feri 
e l'oracolo il consigliò a far lega con questo 
eroe, assicurandolo ch'ei sarebbe guanto poi 
dai rimedii di Chiroce. Metam. /. 6. Vavsan. 

TELEGONE, figliuolo d' Ulisse e di Circe , 
t nell' isola delia quale avendo Ulisse fatto nau- 
fragio, ebbe questo figliuolo da quella maga. 
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L'oracolo avea predetto che Ulisse sarebbe 
perito per mano, del suo figliuolo; per la 
qual cosa egli rinunciò il regno a Telemaco 
giunto eh Vi fu in Itaca, e tacitamente par- 
titosene , andò in un luogo deserto, onde 
ognuno lo credeva morto. Telegone cresciuto 
io età ottenne da Circe di poter andare a 
veder il padre, e nello sbarcare ch'ei fece, 
raccolti Ulisse alcuni contadiui , gli si op- 
pose, credendolo un inimico che venisse a 
sorprender Itaca. Lo sventurato Ulisse non 
potè sottrarsi al suo destino, e fu ucciso dal 
proprio figliuolo; il quale non conobbe il 
suo fallo, se non dopo avere sposata Penelope 
sua matrigna. Questa favola somiglia troppo 
a quella d'Edippo. 

Fuvvi un gigante di questo nome amicis- 
simo di Tmolo. 

TELEMACO, figliuolo unico di Penelope e 
di Ulisse. Essendo ancora in fasce, suo pa- 
dre partì per andare all'assedio di Troja. 
Giunto Telemaco all'età di quindici anni, tra- 
scorse i mari accompagnato da Minerva sotto 
figura di Mentore suo ajo , cercando il pa- 
dre. Ne) suo viaggio corse molti rischi , ed 
alfine ritrovò Ulisse alla sua tornata in Itaca. 
Poco dopo, il padre gli rinunciò il regno, ed 
egli andò a veder Circe già da lui amata 
quando viaggiava, e sLdice che la sposò nello 
stesso tempo che Telegone in Itaca, avendo 
ucciso il padre Ulisse, sposava Penelope. Hom. 
Ilyiji ti . 

TELETUSÀ. V. in. 

TEMI., figliuola del Cielo e della Terra, c 



260 

Dea della giustizia. Si rappresenta sempre 
con una bilancia in mano, ed una benda so- 
pra gli occhi. Avendo ricusato di sposar Gio- 
ve, fu da questo Dio violata, e gli partorì la 
Legge e la Pace. La sua bilancia fu da Giove 
collocata fra i segni dello zodiaco. Alcuni la 
dipingono con una spada in mano. 

TEMISTO, moglie diamante. Si adirò tal- 
mente veggcndosi dal marito ripudiata per 
Ino da lui sposata , che risolvette di vendi- 
carsene con ammazzar Learco e Melicerta 
figliuoli d'Ino: ma saputosi dalla loro nutrice 
il disegno, coperse colle vesti di questi j due 
figliuoli di Tomista , ond'clla invece di quei 
d' Ino, mise a morte i suoi, e , conosciuto lo 
sbaglio, si uccise. 

TEMPE, valle fra il monte Ossa c l'Olim- 
po, la quale era la più bella di tutto l'uni- 
verso. Gli Dei e le Dee vi andavano a pas- 
seggiare o a sollazzarsi. 

TEMPERANZA, Deità allegorica rappresen- 
tata sotto forma d'una donna che ha in mano 
un freno ed una tazza. 

TEMPIO d'Efeso, il più bello ed il più ma- 
gnifico che sia stato fabbricalo mai in onore 
di Diana. Un certa Erostrato pensò un giorno 
d'appiccarvi il fuoco ed arderlo, per immor- 
talarsi , e l'Areopago ordinò che niuno pro- 
nunciasse il suo nome. Dicono che Alessandro 
nascesse in quel mentre che il tempio ardeva. 

TEMPO, Deità. V. saturno. 

TENARO , famoso promontorio nel Pelo- 
ponneso, sopra il quale v'aveva un tempio , 
dove ritrovava un sicuro asilo chiunque vi si 
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rifuggiva. Quel promontorio fu già famoso per 
le sue cave di marmo. Prop. /. 2. TibuL L 3. 

TEONEA. V. leucippe. 

TERA11BO, figlio di Nettuno, insililo alcune 
ninfe che lo cambiarono in uno scarafaggio. 

TERATOSCOPIA , Divinazione che facevasi 
coir apparizione degli spettri : da ieras che si- 
gnifica in greco spettro. 

TEREO, re di Tracia, figliuolo di Marte. Fu 
trasformato in isparviere. V. filomena. 

TERMINE, Deità che presiedeva ai limiti dei 
campi. Quando gli Dei vollero cedere il luogo 
nel Campidoglio a Giove, si ritirarono ne' vi- 
cini luoghi per riverenza, ma il Dio Termine 
rimase nel suo posto senza muoversi. Rappre- 
sentasi sotto forma d'una pietra o di un palo 
fitto in terra. 

TERRA , moglie del Cielo , la quale aveva 
una si prodigiosa quantità di mammelle, e si 
piene, da nutrire tutto il genere umano. V. ci- 

BELE. 

TERROR Panico. Pausania racconta che i 
Galli , saccheggiando la Grecia , videro nel 
tempio di Delfo il simulacro di Pane, e ne ri- 
masero tanto spaventati, che presero la fuga. 
Di là venne che terror panico viene chiamato 
un vano timore. . ~ 

TERSICORE, una delle nove Muse, Dea della 
musica e della danza. Si rappresenta sotto for- 
ma d'una giovane donna coronata di ghir- 
lande, con intorno ad essa un' arpa, e diversi 
strumenti musicali. 

TERSILOCO, figliuolo d'Antenore. Fu uc- 
ciso nell' assedio di Troja, ed era tanto amante 
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del guerreggiare, che aveva mai sempre le ar- 
mi in mano, anzi dicono che le adoperi an- 
cor là ne' Campi Elisi. Hom. 

TESEIDl; così venivano chiamati gli Ate- 
niesi dal nome di Teseo, il quale era stato loro 
re, ed era nato in Atene. 

TESEO, figliuolo d'Egeo e di Etra, figliuola 
di Piteo. Diede, mentre visse, segni di non 
ordinario valore, e camminò sull' orme d'Er- 
cole. Dichiarassi sempre nemico del vizio, 
sconfisse alcuni mostri, e fra gli altri il Mi- 
notauro, di cui era destinato preda. V. Mino- 
tauro. Rapi alcune donne, fra le quali Elena, 
Arianna., Fedra ed,altre, ma le restituiva quan- 
do esse non se ne compiacevano. Ne abban- 
donò alcune, e fra le altre Arianna. Discese 
all' inferno con Piritoo per ajutarlo a rapir 
Proserpina, ma fu condannato da Plutone ad 
esser legato ad un sasso, e vi stette aiutanto 
che Ercole, o come altri dicono, Euristeo non 
lo venne a liberare, ed era stato si stretta- 
mente legato a quel sasso , che vi lasciò at- 
taccata una parte della pelle. Domò le Amaz- 
zoni, fece prigioniera Antiope, o sia Ippolita 
loro regina , la sposò , ed ebbe da lei un fi- 
gliuolo nominato Ippolito. Questo figliuolo fu 
da lui abbandonato al furore di Nettuno, es- 
sendosi lasciato dar ad intendere che aveva 
tentata Fedra sua moglie, matrigna d' Ippo- 
lito. Gli Epiroti lo tormentarono molto aven- 
dolo prigione, ed intanto Mencsteo figliuolo 
d' Eretteo s'impadronì de' suoi Stati; ma alla 
sua tornata, gli ritolse il trono, vi pose i suoi 
figliuoli, e governò molto bene i suoi popoli. 
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Dicono eh' ei morisse in Atene, e che gli Ate- 
niesi gli eressero altari. Insomma meritò di 
esser ammesso fra' semidei , e fu creduto il 
Semideo maggiore dopo Ercole. Piotare, Ovid. 
Hrgin. Pausati. 

TESIFONE, una delle tre Furie infernali. 

V. FURIE. 

TESPl , figliuolo d' Eretleo. Innamoratosi 
delle virtù d' Ercole, invitollo ad un convito, 

10 inebriò, e gli diede cinquanta donzelle in 
matrimonio. 

TESTORE. V. leucippe. Dicono fosse padre 
di Calcante, e che molta fama acquistasse nel- 
l'arte di indovinare. Da lui venue a Calcante 

11 patronimico di Testoride. 

TETl, Dea del mare, secondo alcuni. Era 
madre di Nereo e di Dori. Giove volea spo- 
sarla, ma noi fece, perchè era destino che il 
figliuolo che di lei sarebbe nato, diverrebbe 
un giorno più grande e più possente del pa- 
dre., e fu maritata a Peleo, da cui ebbe Achille, 
Giammai nozze furono celebrate con tanta 
splendidezza \ imperciocché v' intervennero 
tutte le Deità celesti, infernali , acquatiche e 
terrestri, trattane la Discordia, la quale, per 
vendicarsi di non esservi stata invitata, gittò 
sulla tavola del convito un pomo d' oro, con 
uno scritto sopra, che dicea per la più bella. 
Giunone, Pallade e Venere gareggiarono per 
averlo, ed alfine eletto fu Paride giudice della 
contesa, la qua! cosa fu poi cagione di infinite 
disgrazie. V. paride. Quando Achille fu co- 
stretto di andare all'assedio di Troja, Teti an- 
dò da Vulcano, e fecegli far 1' anni e lo scu- 
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do, e lo liberò più volte dalla morte nel tempo 
dell'assedio. Si confonde bene spesso questa 
Dea con A n Girile, e si rappresenta per lo più 
sopra un carro a forma di conchiglia tirato 
dai delfini. Hom. llfijin. Pausati* 

TEUCRI, così chiamavansi i Trojani da Teu- 
cro, uno de' loro re. 

TEUCRO, re della Troade ed avolo di Troa- 
de. Lasciò il suo nome a v Trojani che furono 
nominali Teucri. 

Fuvvi un altro Teucro, figliuolo di Tela- 
móne e d' Esionc , che fu scacciato dal suo 
paese per non aver falla vendetta della morte 
d' Ajace sopra Ulisse. 

TEUT, o THOT: sotto questi nomi i Celti 
adoravano un Creatore Supremo. 

T1ASSA, gigante, padre di Skadtf, Dea della 
Scandinavia. 

T1DEO, figlinolo d'Oenco e d'Altea. Fu man- 
dato da Polinice ad Eleocle re di Tebe per 
indui lo a cedergli il suo regno, ma essendo 
stato mal ricevuto, lo sfidò a combatter seco 
in varie sorta di pugne , nelle quali rimase 
sempre vincitore, di che sdegnato Eteocle gli 
tese molli agguati, ma Tideo ebbe sempre la 
sorte di evitarli. Fu poi dopo alcun tempo uc- 
ciso all'assedio di Tebe. 

T1ENEO. V. udì. 

TIESTE , figliuolo di Pelope c d'Ippoda- 
mia, e fratello d' Atreo. Commise un incesta 
con Europa moglie d' Atreo , il quale, per 
vendicarsene, tagliò in pezzi il figliuolo nato 
di tale incesto, e ne imbandì una cena a Tic- 
ste. 11 sole non comparve quel giorno sulF o- 
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rizzonle, per non rischiarare un fallo così 
enorme, fìletam. /. 2. 

TI FEO, o TIFONE, gigante mostruoso, uno 
di quei che diedero l'assalto al Cielo, e toc- 
cava le nuvole col capo. Amando Venere, le 
andò dietro sino sulle ripe dell' Eufrate , ma 
due grossi pesci trasportarono con Cupido 
sull* opposta ripa. Credesi che quei pesci sieno 
stati posti fra i segni del zodiaco. 

TIFI, rinomato nocchiero, che condusse la 
nave d'Argo, sopra la quale erano gli Argo- 
nauti che andarono alla conquista del Vello 
d'oro. 

TIFONE. V. tifeo. 

TIRI ANDRO. V. egipio. 

TIMBREO, nome di Apollo , cosi defto da 
Timbra, valle della Troade, ove questo Dio 
aveva un famoso tempio. 

TIMOETE. Alcuni dicono fosse figliuolo di 
Priamo, e che nascesse a un parto con Pari- 
de 3 ed altri vogliono fosse figlio d'un povero 
Trojano, e che essendo morto subito nato fu 
fatto vedere a Priamo invece di Paride, cui 
aveva comandato fosse fallo morire. 

TINDARID1; cosi chiamavansi i figliuoli e 
discendenti di Leda, a cagione di Tindaro suo 
marito, quantunque non fosser sempre suoi fi- 
gliuoli quei che Leda partoriva. 

TINDARO, re d'Ebalia, mai ilo di Leda. 1 suoi 
ed i discendenti di sua moglie furono no- 
minali Tindaridi. V. castoke. 

TINO. V. bacco. 

TiRESIA, famoso Indovino. Un giorno reg- 
gendo due serpi avviticchiate insieme sui mon- 
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te Citerone, uccise la femmina, c diventò a 
Un tratto donna, Sette anni dopo trovò due al- 
tre serpi, uccisene il maschio, e ritornò uo- 
mo. Giove e Giunone contrastando un gior- 
no insieme, s'ei fosse meglio esser uomo o 
donna, fecero giudice della loro quistione Ti- 
rcsia, il quale decise a favore dell'uomo, sog- 
giugnendo però che le donne erano più sen- 
sibili ; e Giove in ricompensa gli concesse 
di poter sapere l'avvenire. Questo Indovino 
avendo un giorno guardata Pallade mentre 
stava vestendosi, diventò cieco. Hom. Ovid. 
Jlfgin. 

TIRJ, popoli della città e paese di Tiro. 

TIRO, una delle Nereidi, madre di Neleo. 
Chiamavasi anche Tiro la città capitale della 
Fenicia. 

TIRSO , bacchetta circondata di pampini, 
d'uve c d'edera, con una pina sulla punta. Le 
Baccanti, Bacco e i suoi sacerdoti ne avevano 
sempre una in mano. V. baccanti, bacco. 

'USAMENE, celebre Indovino di Sparta. Fuv- 
vi anche di questo nome un figlio di Oreste 
e di Ermione, che successe nei regni d'Argo 
e di Sparta, e fu dagli Eraclidi detronizzato. 

TISBE V. pirabio 

TITANO, figliuolo del Cielo e della Terra. 
V. saturno. I suoi figliuoli erano giganti no- 
minali anche essi Titaui dal nome del padre 
loro. 

TlTOiNE. V. AURORA. 

TIZIO, gigante smisurato, figliuolo di Gio- 
ve. Nacque in una caverna , ove sua madre 
s' era nascosta per fuggire dall' adirata Gin- 
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none. Apollo e Diana lo uccisero a colpi di 
freccia , per aver egli tentalo di violar La- 
tona. 11 suo corpo copriva nove arpenti di 
terra,, c fu condannato allo stesso 'supplizio 
che Prometeo. 

TIZZO. V. MELEAGRO, 0 ALTEA. 

TLALOCH, o TESCALIPUl'A, Divinità mes- 
sicana che veniva rappresentata sotto forala 
umana, con degli orecchini d' oro, col petto 
coperto d' un grosso giojello, attaccalo al suo 
collo con una catena d'oro. La pietra nera di 
cui la statua era fatta , dava a Tlalocli un 
aspetto lugubre e spaventevole. Con una mano 
il Dio teneva quattro freccie, colf altra un 
ventaglio ed uno specchio. Venivagli attribuita 
Ja punizione dei delitti, e credevasi esser lui 
che mandava sulla terra tutte le tribolazioni 
che di tempo in tempo la devastano. Indiriz- 
zavansi altresì i Messicani a lui per ottenere 
un' abbondante messe, e quando i grani co- 
minciavano a spuntare, gl immolavano delle 
vittime umane, che ordinariamente erano un 
fanciullino in età di tre anni ; quando i grani 
cominciavano a divenire alti , gli erano im- 
molali quattro schiavi. Tutti gli anni, il 19 N 
maggio , celebravasi in onore di lui una festa 
solenne , ove si scannava un uomo che ve- 
niva riguardato come vittima d' espiazione , 
per i peccati del popolo. 

TLEPOLEMO, o TLEPuLEME, figlio d'Er- 
cole e d'Astiochea, avendo ucciso per isbaglio 
Licinio , zio di suo padre , fuggissene a Ro- 
di, ove stabilì una colonia. Condusse nove va- 
scelli air assedio di Troja, e vi rimase ucciso 
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per mano di Sarpcdontc. Riportarono il suo 
corpo a Rodi, ed i Rodiani gii consacrarono 
un monumento eroico, e stabilirono in onore 
di lui una festa nomata Tlepolemia, che ve- 
niva celebrata per mezzo di giuochi e di com- 
battimenti pubblici. 

TMOLO, montagna di Frigia famosa pel suo 
zafferano. 

Vi fu un gigante di questo nome, il quale 
con un altro gigante detto Tclegone divorava 
i viandanti ; ma Proteo, cangiatosi in ispettro, 
si fattamente spaventosi amendue, che desi- 
stettero dal più commetter scelleraggini. 

TOANTE, re della Taurica, presso a cui era 
la slalua di Diana rapita da Ifigenia, da Ore- 
ste e da Pilade. Fu ucciso da Oreste. 

Fuvvi un altro Toante. V. acheloo. 

TOLUMNIO, augure nel campo di Turno. 

TOMI A, sacrifizio che si usava nel confer- 
mare i trattati. 

TOO , principe trojano della schiatta di 
Priamo. Fu ucciso nell'assedio di Troja. 

TOP1LZIN, gran sacerdote presso i Messi- 
cani. 

TORANGA, uno degli eroi giapponesi divi- 
nizzati per le loro belle azioni. 

TORO, uno de* dodici segni del zodiaco. 
Sotto la figura di questo animale, Giove rapì 
Europa, onde per ricompensa lo pose in cielo. 

TOKPiEBIA, ninfa amata da Giove. 

TOUPAN. Sotto questo nome gli abitanti 
del Brasile adorano uno spirito che presiede 
al tuono. 

TOUQUON, divinità malefica che gli Otten- 
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lotti adorano, e riguardano come il principio 
di tutti i inali. Comunemente gli viene im- 
molato un bue o un montone. 

TRABEA, vestimento che si collocava sulla 
tunica, come la toga. Si distinguevano tre sor- 
ta di trabea ; la prima, intieramente di por- 
pora marina , era riservata per le statue de- 
gli Dei \ la seconda s purpurea e bianca, era 
destinala ai re ; gli auguri portavano la terza 
sorta di trabea che era di porpora marina e 
di porpora terrestre. 

TRACIA, reame della Grecia., al quale diede 
il nome Tracia figliuola di Marte. 

TRANQUILLITÀ'. Gli antichi ne fecero una 
Deità, e le eressero un tempio a Roma fuori 
della porta Collina. 

TRIDENTE. V. Nettuno, ajage. 

TRIENNALI, o TR1ETERICHE; così chiama- 
vansi le feste di Bacco, perchè venivano cele- 
brate ogni tre anni. 

TRtFONlO, figliuolo d'Apollo. Dava gli ora- 
coli in una spaventevole caverna, e coloro i 
quali volevano con lui consultarsi, vi entra- 
vano mandando prima innanzi i piedi, e, ad- 
dormentatisi in quella, ricevevano in sogno 
risposta alle loro domande. N'uscivano poi 
nello stesso modo che v'erano entrali, e ciò 
seguiva con molte cerimonie che da'sacerdoti 
venivano fatte. 

TR1GLA , figura femminile con tre teste , 
adorata dagli antichi abitanti della Lusazia. 
Nutrivasi nel suo tempio un cavallo nero, che 
il sacerdote della Dea menava poi alla guerra 
per trarne presagi. 
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TRIPODE, picciola scranna con tre piedi, 
sulla quale seduti i sacerdoti e le sacerdotesse 
d'Apollo davano gli oracoli. Apollo l'avea co- 
perto della pelle del serpente Pitone. V. pito- 

INE SSA. 

TRITOGENIA, soprannome di Pallade. 
TRITONE, Dio marino, figliuolo di Nettuno 
c d'Àufitrile. Era il trombettiere di Nettuno, 
ed aveva ima conca fatta in forma di corno 
con cui sonava. La parte superiore del suo 
coipo era d'uomo, il resto di pesce. La più 
parte degli Dei marini vengono detti Trito- 
ni, e sono dipinti per l'ordinario adorni di 
conchiglie di mare. 

T1UTTOLEMO, figliuolo di Celo e di Eleu- 
sina. Apprese da Cerere Parte di coltivar la 
terni. V. cerere. 

TRIVESPERO, soprannome di Ercole, per- 
chè la notte in cui era stato concepito aveva 
durato quanto tre notti ordinarie. 

TROJA , città famosa nella Frigia , la più 
* ricca di tutto 1' universo. Paride, figliuolo di 
Priamo re di quelle contrade, avendo rapita 
Elena moglie di Menelao, fu cagione della di 
lei rovina. Questa città sostenne l'assedio dei 
Greci per lo spazio di dieci anni, e fu presa 
col mezzo d'un gran cavallo di legno, che 
Pallade aveva consigliato ai Greci di fabbrica- 
re, ed in cui molti guerrieri si rinchiusero, 
dopo di che i Greci finsero d'andarsene, c 
rotta una parte del muro, fecero entrare que- 
sto cavallo nella città. I Greci in quello rin- 
chiusi ne uscirono di notte, e dato un segno ap- 
piccarono il fuoco in molle parti di quella ; 
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tornando nello stesso tempo indietro l'armata 
dei Greci, rimase la città saccheggiata e di- 
strutta. V. ELENA y PARIDE, ETTORE , ACHILLE 3 

Ulisse, Priamo, ecc. Firg. Hom. Ouid. 

TROILO, figliuolo di Priamo e d'Ecuba. Il 
destino aveva risoluto non voler che Troja 
fosse soggiogata siutanto ch'ei viveva ; ma 
egli temerariamente andò a combatterti con 
Achille che lo uccise, e poco dopo la città fu 
presa. 

TROMBA. V. fama, Clio. In forma di chioz- 
ciola marina. V. tritone. 

TUGIA, Vestale condannata per incesto, e 
liberata poi dalla pena, portando per segnale 
della sua innocenza l'acqua del Tevere in un 
crivello. 

TUMULTO, era un Dio nato da Marte. 

TURNO, re de Rutuli. Gli fu promessa La- 
vènia , ma lo uccise Enea a singoiar certame. 
Atneid. /.il e 42. 

U 

ULISSE, re dell'isola Itaca, figliuolo di 
Laerte e d'Anticlea. Si finse pazzo per non 
andare all'assedio di Troja, ma Palamede per 
provarlo, pose Telemaco ancor bambiuo di- 
nanzi all'altro, ch'egli faceva condur dai buoi, 
ed Ulisse per timore d'offenderlo, rivolse al- 
trove l'aratro, e venne con ciò a far palese 
la sua finzione, onde fu astretto a partire. 
Giovò mollo ai Greci e colla sua prudenza e 
colla sua astuzia. Egli fu che andò a cercare 
Achille in corte di Licomede, ove lo trovò in 
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abito femminile, o scoperselo con far vedere 
pietre preziose insieme ad armi alle donne 
di quella corte; imperciocché Achille s'appi- 
gliò a queste, nulla curando le pietre preziose. 
Rapì Ulisse il Palladio con Diomede ; fu uno 
di quei che si rinchiusero nel cavallo di legno, 
e contribuì molto col suo coraggio alla presa 
di Troja. Ritornando in Itaca corse molti ri- 
schi in mare, e lottò per dieci anni contro la 
sorte. Fece naufragio all'isola di Circe, ove 
questa inca Matrice lo trattenne alcun tempo, 
e da lei ebbe un figliuolo detto Telegone. Per 
ritenervelo più lungamente ella cangiò lutti 
i suoi compagni in fiere; pure uscito alfine di 
quell'isola, lece naufragio a quella di Calipso, 
e questa pure lo ritenne lungamente. Partitosi 
anche da quella, naufragò all'isola dei Ciclopi, 
ove Polifemo divorò quattro de'suoi compa- 
gni, e lo rinchiuse con i restanti nella sua 
caverna. Di là pure fortunatamente parti. V. 
polifemo. Si sottrasse destramente agl'incanti 
delle Sirene, e nel partire dall'Eolia, Eolo in 
segno di benevolenza gli donò alcune pelli, 
nelle quali i venti stavano rinchiusi; ma i suoi 
compagni, spiuti dalla curiosità, le apirono, e 
fuggendone i venti, sollevarono un'orribile 
burrasca, la quale gettò Ulisse sulle coste d'A- 
frica nel punto che stava per giungere alla 
sua patria. Naufragò finalmente per l'ultima 
volta, perdette i suoi compagni e le sue navi, 
e a mala pena salvossi egli su d'una tavola,, 
giungendo cosi mal concio dalla sorte in Ita- 
ca., senza essere da veruno conosciuto, e qui 
si pose nel numero degli amanti di Penelope 
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facendo la prova dell'arco, che a chi lo avesse 
teso dovevasi dar in premio Penelope; ed 
avendolo teso di fatto, si diede a conoscere, 
rientrò nel seno della sua famiglia $ ed uccise 
tutti i suoi rivali. Alcun tempo dopo rinunziò 
il regno a Telemaco, avendo inteso dall'ora- 
colo che doveva perire per mano di suo fi- 
glio, e fu veramente ucciso da Telemaco. Fu 
posto nel numero de' Semidei. Hom. Hygn. Virg. 

ULLER, Dio degli antichi Scandinavi. Egli 
tirava d'arco con tanta prontezza,, e correva 
si presto, che nessuno poteva combattere seco 
lui. Uller era inoltre di una bella figura , e 
possedeva tutte le qualità che costituiscono un 
eroe. Veniva invocato nei duelli. 

URANIA, una delle nove. Muse che presiede 
alla astronomia. Rappresentasi sotto le sem- 
bianze d'una giovane donna in veste azzurra 
e coronata di Stelle che sostiene il globo con 
due mani , avendo intorno diversi strumenti 
di matematica. I poeti danno anche questo 
nome a Venere. V. citerà. 

URNA , vaso sacro , in cui stava rinchiuso 
il destino de' mortali, e lo tiene Minosse nell'in- 
ferno. V. DESTINO, MINOSSE. 

V 

VACCA. V. IO , 1FIANASSE. 

VàCUNÀj Deità adorata dai Romani, spe- 
zialmente da quei che abitavano le campagne. 
Se le offerivano sagrifizii, massime nel tempo 
che i lavori erano terminati. I popoli all' in- 
torno di Rieti le avevano consacrate le loro sel- 
ve. Plin. /. 6. cA 2. Ovid. 
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VAGITANO , Dio che presiedeva al vagire 
dei fanciulletti. 

VALCUNDANO, il secondo dei cinque paradi- 
si degl' Indiani. Wistnou vi accoglie le anime 
di coloro che, vivendo, lo hanno onorato. 

VALHALLA , paradiso nel quale Odino rice- 
veva gli eroi , e dove , secondo 1* Edda , essi 
avevano lutti i giorni il piacere d* armarsi , 
tagliarsi a pezzi, e ritornare sani e salvi all'ora 
del desinare nella sala d' Odino , nella quale 
si mettevano a bere ed a mangiare. 

VALI figlio d'Odino e di Binda, era un Dio 
degli antichi popoli del Nord. 

VALLE sacra , secondo i poeti è quella che 
giace fra i monti Parnaso, Piero, Pindo ed 
Elicona, dove trascorrono il Permesso e TIp- 
pocrene.e dove pasceva il cavai Pegaso. Questa 
valle è consacrata alle Muse. 

VAM, fiume dei vizii, nella mitologia Scan- 
dinava. 

VARA, Dea presso i popoli del Nord che 
riceveva i giuramenti degli amanti e degli 
sposi , e puniva coloro che li violavano. 

VEDAM, il più antico libro degli Indiani. 
Contiene i precetti della religione , ed è ado- 
rato come la stessa Divinità. 

VELLEDA , donna che visse fra i Germani 
ai tempi di Vespasiano, e spacciavasi per pro- 
fetéssa e per fata. 

VELLO d' oro. V. Flusso. 

VENERE, figliuola del Cielo e della Terra, 
o secondo alcuni prodotta dalla schiuma del 
mare, e dal seme di Saturno. Vedi saturno. 
Quantunque molti vogliono che ella nascesse 
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di Giove e di Dionea. Vi furono molte Ve- 
neri, se badiamo alia storia , ma è verisimile 
che le dissolutezze di molte donne sieno tutte 
state attribuite ad una di questo nome. Chec- 
ché ne sia però, subito che Venere nacque fu 
portata dalle Ore con pompa solenne in Cie- 
lo, ove tutti gli Dei la trovarono così bella, 
che tutti la volevano per isposa, e la chiama- 
rono la Dea d'amore. Vulcano la sposò in ri- 
compensa d'aver fabbricati i fulmini a Giove 
nella guerra contro i Giganti, ed ella, odian- 
do molto il marito per la soverchia sua de- 
formità , ebbe moltissimi amanti fra' quali il 
Dio Marte, con cui avendola Vulcano sorpresa, 
circondò il letto con una rete tanto artifiziosa, 
che, senza avvedersene, vi restarono amendue 
accalappiati , ed egli chiamò poscia tutti gli 
Dei, acciocché vedessero la moglie sua in 
quella positura con Marte ; ma fu da quelli 
stranamente berteggialo e deriso. Venere ma- 
ritossi pure ad Anchìse, principe trojano, dal 
quale ebbe Enea , a cui diede un' armatura 
fabbricata da Vulcano nella sua gita in Italia 
per fondarvi un nuovo regno. Amò anche Ado- 
ne. Dicono che dal Dio Marte e da lei nascesse 
Cupido. Questa Dea aveva un cinto detto ceste, 
in cui stavano le grazie, il riso, i vezzi, le lu- 
singhe , i piaceri: e Paride, dinanzi a cui ella 
si trasse questo cinto per fargli vedere tutte 
le sue bellezze , gli diede il pomo d'oro, git- 
lato già dalla Discordia sulla mensa alle uozze 
di Teti c di Peleo, contrastato fra lei, Pallade 
e Giunone. Presiedeva a tutti i piaceri , e 
commettevasi , nel celebrar le sue feste, ogni 
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sorta di dissolutezze. Furono a lei eretti molti 
templi , ed i più famosi erano quei d' Ama- 
tunta , di Lesbo , di Palo, di Guido , di Citerà 
e di Cipro. Volle che la colomba fosse a lei 
consacrata , perchè la ninfa Peristera molto 
da lei amata fu convertita in colomba da Cu- 
pido. V. peristera. Rappresentasi per lo più so- 
pra un carro condotto da colombi o da cigni 
o da passeri. Non vi ha cosa più stomachevole 
e degna d* abbominazione de' disordini com- 
messi, al dir de' poeti, da questa Dea. Ovid. 
Hygin. llom. Cìc. Pausati. HerodoU Virg. Nat. 
Com. 

VENTI, Deità poetiche, figliuoli del Cielo e 
della Terra, o secondo altri, di Astreo e d'E- 
ribea. Eolo era loro re, e tenevali incatenati 
nelle sue caverne. Quattro erano i princi- 
pali, cioè Borea, Euro, Noto e Zefiro, secondo 
Virgilio; e gli altri erano Coro, Circio , Fa- 
vonio, Afr ico, Aquilone, Vulturno e Subsolano. 

VERBENA, pianta assai usala dagli antichi 
nelle cerimonie religiose. I sacerdoti Greci e 
Latini, e i Druidi avevan comune fuso della 
verbena nelle loro superstiziose cerimonie. 

VERGA. V. MERCURIO, BELLONA, CADUCEO. 
VERGINE. V. ASTREA. 

VERITÀ', Deità allegorica, figliuola di Sa- 
turno , e madre della Virtù. Rappresentasi 
sotto forma d'una matrona in portamento 
maestoso, ma succitamente vestita. 

VERTUNNO, cioè che prende un'altra figura, 
Dio della Primavera. Amò molto Pomona , e 
vestì le sembianze d'un giovane per farsi da 
lei amare. Giunto in un'età avanzata, ringio- 
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vanissi insieme con lei , e non violò giam- 
mai la fede che le avea data. Proteo, Peri- 
climene, Acheloo ed alcuni altri avevano lo 
stesso potere. 

VESTA. La più parte degli autori danno 
questo nome a Cibele, perchè ella era anche 
la Dea del fuoco. Ve n' ha molti che credono 
sienvi slate due Veste, una moglie del Cielo, 
e l'altra di Saturno. Se si piglia Cibele per 
la Dea del fuoco ., vieu detta Vesta, e non 
apparteneva che alle vergini di celebrare i 
suoi misteri, e la loro unica cura era di non 
lasciar mai eslinguere il lume delle lampade 
ne' loro templi; anzi, quando lo lasciavano 
estinguere, o che rompevano il voto di ca- 
stità., venivano seppellite vive. Queste vergini 
chiamavansi Vestali. Nat. Com. Uygin. TU. 
Liv. Cic. 

VESTALI , verginelle che si consacravano 
al culto della Dea Vesta. V. vesta. 

VESTE avvelenata. V. creusa, glauce Sparsa 
di stelle. V. morte. Nera. V. notte. 

VIA LATTEA; così vien chiamata quella 
striscia bianca che si vede in cielo nelle notti 
serene. Dicono che fu fatta da una goccia di 
latte uscito dalla mammella di Giunone, quan- 
do Giove vi appressò Ercole per dargli l'im- 
mortalità. V. ercole. 

VIALI, Deità che presiedevano alle strade 
più battute. Mercurio era la principale di que- 
ste Deità, alle quali si sagrificano porci. 

VIDAR , Divinità sempre taciturne degli 
antichi Scandinavi. 

VIGNE. V. baccanti, pomona, alcitoe, si- 
leno. 
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V1RG1LIE; cosi chiamavansi qualche volta 
le Plejadi. 

VIRTÙ', Deità allegorica fi gliuola della Ve- 
rità. Rappresentasi sotto le sembianze d'una 
donna di semplici costumi, vestita di bianco, 
assisa sopra una pietra quadrata, e allora 
quando si considera come la forza, si rap- 
presenta sotto forma di un vecchio grave, che 
tiene in mano una mazza. 

VITTIME, quelle cose che si offerivano ne' 
sagrifizii. 

VITTORIA, Deità allegorica che vien detta 
figliuola di Stige e della Terra. Si rappresenta 
sotto forma di una giovane donna sempre 
allegra, con l'ali alle spalle, in una mano una 
corona d'olivo, e nell'altra un ramo di palma. 

V1TZL1PUTZLI, il più famoso degli Dei ado- 
rati dai Messicani, ed a cui sagrificavansi in- 
numerevoli vittime umane. 

VOLIANO, adorato come Dio del fuoco da- 
gli antichi abitanti deU'Armorica. 

VOLSCI, popoli d'Italia. 

VOLUTTÀ'; Dea del piacere , figlia dell'A- 
more e di Psiche. 

VORACITÀ', Divinità allegorica che aveva 
un tempio nella Sicilia. 

VULCANO, Dio del fuoco, figliuolo di Giove 
e di Giunone. Essendo estremamente brutto e 
contraffatto, subito che fu nato, Giove gli diè 
un calcio, e lo fe' capitombolare dai cielo, 
onde si ruppe una gamba. Sposò Venere. 
Fabbricava i fulmini a Giove, ed avea le sue 
fucine nell' isole di Lipari e di Lenuo, e nel 
monte Etna. 1 Monocoli Ciclopi lavoravano 
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continuamente con esso lui. V. venere, giuno- 
ne. Pausan. Strab % Herodot. Ovid. Vìrq. ìlom. 

VULTURNO, uno de' venti che soffia e passa 
più velocemente degli altri. 

Z 

ZAMOLSI, principale Divinità dei Traci. 

ZANTO, fiume della Troade, che si oppose 
collo Scamandro allo sbarco de* Greci che ve- 
nivano all'assedio di Troja, riboccando fuor 
di modo. 

Uno de' cavalli d'Achille chiamavasi anche 
Zanto. 

ZARAMA, Divinità dei Galli. 

ZA VANA, Divinità Siria. 

ZEFIRO , vento d' Occidente , ed uno dei 
quattro principali. Era figliuolo di Eolo e del- 
l'Aurora, secondo alcuni. Spira questo vento 
così soavemente, ed ha tanta virtù, che rav- 
viva e fa germogliare gli alberi ed i frutti. 
Amò teneramente la Dea Glori, e n'ebbe di- 
versi figliuoli. Si rappresenta spesso in un 
giovinetto con faccia serena , incoronato di 
ogni sorta di fiori. 

ZEMlNA, specie di sacrificio cheusavasi nei 
misterii Eleusini. 

ZEOMEBUCH, 0 il Dio nero ; così chiama- 
vano i Vandali un Genio malefico al quale 
sagrificavano per fuggirne la collera. 

ZETE, figliuolo di Borea e d'Orizia, e fra- 
tello di Calai. V. calai. 

ZETO, figliuolo di Giove e d'Antiope. Sposata 
che Lieo, di re Tebe, ebbe Antiope, gli venue 
in pensiero che ella avesse commercio con 
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Epaco, e la ripudiò subito per isposar Dirce. 
Giove allora s innamorò di Antiope* ed avendo 
vestile le sembianze di Lieo, con essa lei se 
ne giacque. Credette Dirce che Lieo novella- 
mente con Antiope conversasse, onde fatta im- 
prigionare questa sventurata, fecele soffrire 
infiniti tormenti. Al fine fuggì, e andò a par- 
torire sul monte Citerone, Zeto e Anfione, che 
ella consegnò ad alcuni pastori, acciocché gli 
allevassero. Questi due giovani principi, cre- 
sciuti in età, ed informati poi degli accidenti, 
della madre loro, attaccarono Dirce alla coda 
di un furioso toro che la fece in pezzi. Zeto e j 
Anfione non si abbandonarono giammai l'un j 
l'altro , ed ebbero molta cognizione della 
musica. v 1 

ZODIACO, quello spazio del cielo per cui , 
trascorre il Sole nel corso dell'anno. È diviso j 
in dodici parti, in cui sono le dodici costella- 
zioni che formano diverse figure, chiamate i 
dodici segni del zodiaco con questi nomi : ; 
Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Lione, Vergine, 
Libbra 5 Scorpione, Sagittario, Capricorno , 
Acquario c Pesci. 

ZOOLATRIA, culto che si rendeva agli ani- 
mali. La zoolatria era particolare agli Egizii. 

ZOROASTRO, celebre legislatore degli anti- 
chi Persi, aveva determinato il culto che biso- 
gnava rendere a Giove ed agli astri. 

» 
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